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a>5 




liicomincia il libro di madonna Fiammetta da lei alle inna^ 
morace mandato* 

V OLE Amifcri crefccre di dolerfi Va-^ 
ghc^a t quando di fc difcerncno o fentcno 
cópafìione in alcuno * Adunque accio che 
. « in me uoluntarofa più che altra adokrml 
IT_>/ Cooper longa ulan-^a non menomila 

I 'L - cagione ma lauan-jitNli piace onobile do 

ne : ne cuori deliequali amore più che nel 
mio forfè felicemente dimora : narrando delli cali miei : di 
farui fio poflb pietofe ,Non mi curo:per che il mio parlare 
alli huomini no peruengbi. An^i iquanto io po(To del tutto 
il nego loro : pero che li miferamente i me lacerbita dalcuno 
fi dilcuopre : che glialtri fimili imaginando più tofto fcbcr 
neuole rilo che pietofa lagrima ne uederei ^Voi fole le quali 

10 per me medelima conolco pieceuole &C alli infortunii pie : 
preghoche le leggiate uoi:kggendo nò trouercte fauole gre^' 
chz ornate di molte bugìe ne troiane battaglie To^^e p mol-^ 
to fangue ma amorofe ttimolate da infiniti defirimelle quali 
dauanci alli occhi uoftri appariranno le mifere lachryme : U 
ipetuof i fofpiritle dolenti uoci & intepcftofi penfieri^li quali 
co ittimolo continuo molcftandomi in lieme il cibo il fomno 

11 lieti tempi Sciamata bcUe^a hanno dame tolta uiaJequalc 
cofe fe con quel cuore che fogliono efTere le donne «uederete 
ciafcuna per fe & tutte ifieme adunatc:fon certatche idilicati 
uifi con lagrime bagnerete tlequ ale ame che altro non cerco : 
di dolore perpetuo fiano cagione tpreghoui che dhauerle no 
rifiutate penfando cofi come li miei cofi pocho fono Arabili 
iuoftri cafitH quali fe alli miei fimili ritorna(Tero:il che ceffi^ 
lo iddio : care ui farebbero rendendouele . Et accio chel tepo 
più nel parlare che nel piangere non tranfcorratbreuementc 
allimpromeflb mi ffor^aro diuenire : dalli miei amori più 
felici che Arabili cominciàdo. accio che da quella felicirade allo 
ftato prcfente argomento prendendo :me più cbaltra cono^ 

a i 
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fciatc infelice &J quindi ai cafi dolorofi ondio con ragione pi^ 
ango con lagrimeuole ftilo feguito corno io polTo «Ma pri^ 
mieramente le de miferi fono iprieghi aCcoltati :affli:5ta li co 
mio fono bagnata delle mie lagrime : priegho le alcuna deità 
e nel cielo:la cui lanata mente per me Ùa di pietà toccba :chc 
la dolente memoria aiuti Toftenga le tremante mano alla 
preCente opera ♦ cofi le faccino pofTente : che quali nella 
mente io ho lentito &^ Cento langolce : cotale luna proferi le 
parole laltra più atale officio uolentarofa che forte le fcriCia ♦ 

Capitolo primo nel quale la donna dcfcriue chi efla fufTe.S^ 
per quali legnali lifuoi futuri mali li fofTero premoftrati.&i 
in che tempo &; doue in che modo &^ di chi hella finn amo 
rafie col feguito dilecito. 

El tempo nel quale lariueftita terra più 
che tutto laltro anno fi monftra bella da 
n parenti nobili procreata:uenni io nel mon 

do da benigna fortuna &C abondeuole rice 
uta ♦ Omaladedì:o quel giorno &C ame più 
abomineuolc che alcuno altro nel quale io 
nacqui : o quanto più felice farebbe (tato 
fe nata no fulTi :o fe dal trifto parto alla*fepultura fo(Ti por 
tata : ne più longa etate hauefTi hauta che feminati denti da 
cadmo*&^ aduna bora rocfte &^ accominciate hauefle Lachcfif 
le lue fila nella picciola etadc:fi farebbero rinchiufi gli jfinici 
guaitche ora difcriuere giufta cagione mifono.NIa che gioua 
ora dicio dolerfi :Io pur cifono &^ cofi piaciuto e piace a dio 
chio ci fia receuta :/\duncp fi comc.e.didto i altiflime delitic 
&^ in effe nutritatS^ dalla infantia nella uaga pueritia tracfta 
fotto reuerenda maefìrra qualuncp coGrume a nobile giouane 
conueniente apparai, 8^ come la mia pfona neglianni trapaf 
fanti crefcea: cofi le mie belle^e de miei mali fpiciale cagione 
multiplicauano . oime chio achora che piccola foflì odendoli 
amolti lodare mene gloriaua:&^ quelle co folicitudine &ù arte 
faceua maggiori «Nla già da fanciulla uenuta ad età piucom 
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piuta meco dalla natura amaeftrata fentenclo quali difii poP 
ibno alli giouani porgicre le uagbe dònetconobbi :che la mia 
belle^a milerabile dono a chi uirtuolamente di uiuere defide-- 
ratpiu miei coetanei giouenetti fi^ altri nobili accefi difuocho 
amorofo:&; me con adti diuerfi male allora dame conofciuti 
uolte infinite tentarono di quello accendere^onde effi ardcao 
finche midoueuapiu cbaltra non rilcaldare an^i ardere nel 
futuro i Et amolti anchora con iuftantilTima folicitudine in 
matrimonio fui adimadata.Ma poi che da molti uno da me 
p ogni cofa deceuole mbebbe quali fuor di fperan^a ceffo: la 
xfeftante turba delli amanti da Ibllicitarmi con gli acti fuoi 4 
Io adunque debitamente contenta di tal marito EelicifTima 
dimorai in fin atanto chel furiolo amore con fuoco non mai 
fentito non intro nella giouane mcnte^Oime che niuna cofa 
fu mai chel mio defio o dalcuna altra donna douefle chetare: 
che preOramente amia fatiffacftione non uenifle Jo era unico 
bene & felicita fingulare del giouane fpofo^Et cofi elio da me 
degnamete amato comò elio mamaua * O quanto più cbal^ 
tra mi potrei dire felice:fe Tempre in me folle durato cotak 
amore ^ 

luendo adunque contenta & infetta continua dimo 
ti randotlafortuna fubita uoluitrice delle cofe monda* 

inuidiofa de beni medefimi che cffa hauea preftati» 
«olendo ritrare la mano ne Capendo da qual parte mettereli 
fuoi uenenii con Cottile argomento alli miei occhi medefimi 
fece alladuerfitate trouare uia:&: certo niuna altra che quella 
onde entro uera al prefentc . Mali dii ame fauoreuoli &^ alli 
mei facfti di me più foliciti fen^edo le occulte infidie di coftei: 
uolfeno fio prendere lauefTi fapute : armi porgete al pecfto 
mio.^iccio che difarmata nouenifll alla bavaglia inella quale 
io douea cadere:&; co aperta uifione nclli miei fomni la nocfte 
precedente aIgiorno:ilquale ali miei mali doucuadar princi^ 
pio :mi chiarirono le future cofe in cotal guifa* 
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Me nello ampliflìmo lecito dimorante con tati ime 
a bri rifoluti ncllalto fomno parca i uno giardino bel 

lidimo &^ più chiaro cbe alchuno altro eflere : non 
fo di cbe:piu lieta che mai * &C con queflra leticia me fola fra 
uerde herbete mera uifo federe in uno prato dal ciel dicelo da 
diuerfe ombre darbori ueftiti di noue trondi^Et in quello di-- 
uerfì fiori bauendo colti de quali tuto illuoco eradepinto con 
le candide mane in uno lembo delli miei uettimxnti raccolto 
li fiori da fiore fciogliea delli fciolti legiadra grillandett^i 
facccndo nornaua la tefta mia Sc^ coli ornata leuatami qual 
Proferpina allora che Pluto la rapi ala madre cotal manda--- 
ua tra la noua prima uera cantando poi forfi ftancba tra la 
più folta herba agiacere poflrami mi pofaua .Ma non altra^ 
mete il tenero pie de Euridice trafifTe il naicofo animalercHe 
me lopra lerba diflrefa una nalcofa fcrpe uenendo tra quelle 
parue che fotto lafiniflrra mammella mi trafligefìe. li cui 
morlo nella prima entrata dcUi accuti denti parea che mi co 
fcefle.Ma poi alTìgurata quafi di peggio timendo mi parca 
mettere nei mio feno la fredda ferpe imaginando lei douere 
col beneficio del caldo del proprio pecto rendere ame più 
benigna . La quale più fcgura facta per quello &C più fera 
dato morfo ragiorXe la iniqua bcccba & di poi II 



al 



poi lungo 



fpacio bauendo del mio fangue beuto mi parea che nicri 
tamete ufcendo del mio fcno uaga fra le prime herbe colrnio 
fpirito fi partifìe.nel cui partire il chiaro giorno turbato di^ 
etro ame uenendo mi copria tucta fecondo landarc di quella: 
cofi la turbatione feguitaua quafi come allei tirante fofTe la 
moltitudine de nuuoli & appiccata feguiflela : &C non dopo 
molto comebiaca pietra girata j ^Foda acqua apoco apoco 
fi toglie a la uiflra de riguardanti tcofi fi tolfe ali occhi mei: Al 
lora il cielo di fóme tenebre cbiufo uidi.& quafi partitofi ilfole 
da nocfte tornata pefai quale agreci torno nel peccato datrco 
&^ le corufcationi correano p quello fen-a alcuno ordine:&: H 
crepitanti tuoni fpauentano le terre &C mcfimilmente.Mala 
piaga la quale in fino aquellorap la fola mcrfura mhauca fti 
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molata piena rimafa de ueneno uipcrco noualendo mi meii> 
Cina quali tuco il corpo con jfiatura lo^::iffima pare cSc occu 
palle la onde io prima fen::a fpirito non Io come parendomi 
ciXcvc rimala 8^ bora fentcdo la f or::a del ueneno ei cuore cir 
care per me molto focftile per le frefche herbe afpedtando la 
morte mi uoltolauatS^^ già lora di quella uenuta parendomi 
offcratancora dalla paura del tempo auerfoili tu graue la do 
glia dei cuore quella afpedtante che tutto il corpo dormen!:c 
rilcofle &^ ruppe il forte fomno : dopo il quale rocto fubi^a 
pauorola anchora delle cofe uedute con la de^^tra mano corfl 
al morfo lato -.quello nel prefcnte cercando che nel futuro me 
ra apparecchiato. Ft fenTsa alcuna piaga trouandolo quafi ral 
Icgrata &C Ocura le fciocche^ze de lonni cominciai aderidere 
6^ coli uana feci dellidii lafatìcha. Ai mifera ame quanto giù 
ftamence fegli fchcrni alihora poi con miagrauedog'ia glibo 
ueri creduti &^ piantoli ren::a fructo:non rreno deliiddii dole 
domi liquali con tanta ofcurita alle grofle mete dimftórano 
itoro fegreti che quafi non monftrati lono 2iucnut\ fi poHa-^ 
no dire;lo adonque excitata al::ai il fonnachiofo capo &C per 
uno picolo buco uidi entrare nella mia camera il nuouo loie 
per che ogni altro penficro gittato uia lubito mi leuai ♦ 

CJ Vello giorno era follemniffimo quafi a tutto il mon 
do per che io con foUecitudine i drapidi molto oro ri 
lucenti ueftimi con maeflrra mano di me ornata ci^ 
afcunc parte Ornile alle dee uedute da Parif nella ualledida te 
nendome per andare alla fomma fefta mapparechiai . Et me 
trechio tudta mi miraua non altrametc chel paone le fue pe^ 
tie imaginando di codi piacere ad altrui come ame piacca t 
non fo come uno fiore de la mia corona prefo dalla cortina 
delledtomio o fprfi dacieleftiale mano da me non ueduta ql 
la di capo tracftami cadde in terratma io non curante alle oc 
eulte cofe dalliddii demonftrate quafi come non fofle riprefì 
la &^ fcpra il capo me la ripuofi & oltre andai* Oinre che fe-^ 
gnale più manifefto di qnello mi poteano dare liddii : certo 

a iil 



niuno. quefto baCtaua adimonftrarmi t che c|ueIIo giorno la 
mia libera anima èCdi fc donna difpofta la Tua (ignoria lerua 
douca diucnirc come diuennc . O le la mia mente fofle (tata 
fana:cjuanto quel giorno amx negrifTimo haueria conofciuLO 
Ec len::a ulcire di cafa baueria trapaffato t ma liddii coloro 
uerlo liquali egli fono adirati. ben che della loro falute porga 
no ad elfi legno eli priuano del conofcimento debito* Et coli 
ad una bora dimoftrano di fare illoro douere & fatiano lira 
loroJa fortuna mia adonque me uana & non curante fofpire 
fuore. Ec acompagnata da molte con lento pafTo peruenni 
al lacro tempio : ^ nel quale già il folknne officio debito a 
quello giorno li celebraua ♦ 

A ueccbia ufanra alla mia nobilita mhauea tra laltrc 
1 donne aflai excellcnte luocho ferbato nel quale poi 

cbe affila fui feruato il mio cofrume gli occhi Cubica^ 
mente in giro uolti uidi il tempio li dhomini &^di donne pa^ 
rimente pieno : &C in uarie caterue diuerlamente operare ne 
prima ceicbràdofi iifa ero officio nel tempio fentito fuitcbe fi 
comx laltre uolte folca auenirexofi &C quella auenne:cbe non 
foiamente gli homihi gli occhi torfero ariguardarmi ma etià 
dio le donne non altramente che fe Venere o Nlinerua m.ai 
da loro non uedute foffero i quello luocho la doue io era no 
uamente difcefe»0 quante fiate tra me flreffa ne rifi eflendo 
ne meco contenta. Et non meno duna dea gloriandomi di co-^ 
tal coiarlaflate adunque tutte le fchiere de giouanni dimirarc 
laltre ame fi puofero dintorno &ù dirieti quafi in forma di co^ 
rona mi circondauano &C uariamente fra loro della mia belle 
tra parlando quafi in una fententia medcfima concludendo la 
laudauano.Ma io che con gli occhi i altra parte uolti mi mo 
fkraua daltra cura fofpcfa tenendo lorebie alli ragionamenti 
di quelli fentiua defiderata dolce::a&^ quafi alloro parendomi 
cffere obligata tal fiata con benigno occhio li miraua &^ non 
una uolta maccorfi ma molte che di ciò alcuni uana fpcranra 
pigliando con li compagni uariamente fi gloriauano ♦ 
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Entrc cfcio Iti talguiTa pocfao àlcunì rimirando &J mol 
m to &i da molti mirata dimorotcredcndo cbe lamiabcl 

Iciz. altrui piglialTc haucnne cbc altrui me miferame-^ 
te prcfe.Et già eflcndo uicina al dolorofo puncfto : il quale o 
di certilTima morte o di uita più cbaltra angofcia douea e(Te 
re cagione:non fo da che fpirito moffaigliocchi co debita gra 
uita eleuati entra la moltitudine de circonftanti giouani con 
acuto riguardamentodiftefi 8^ oltre atutti Colo &^ appogiato 
aduna cotuna marmorea amc diridtifììmamente uno giouanc 
appofto uidi &C quello che anchora facfto non hauea dalcuno 
altro da inceflabile facfto mofl"a meco lui & ifuoi modi comi 
ciai ad eftimare.Dico che fecundo il mio iudicio i!qua!e non - . f ^ irui^^y^ 
era damore occupato elio era di forma bellifTimo negliadtl X-^y^^^^ ^ ^iA',yJ^ 
piaceuolidimo fi^ honcftilTimo nelabico fuo.Et della foa gio 
ucncz2L daua manifefto fegnale Crefpa lanugine che pur gH 
occupaua le guance fue &C me non men pietofo che cauto ri-^ 
miraua tra homo &^ homo tcerto io hebi for::a di ritrare gli 
occhi di riguardarlo al guato .Ma il piefiero dellaltre cofe già 
de:5te cftimate niuno altro accidente ne io medefima frorr.an 
domi mi poteano torre &C già nella mia mente efTendo la ef 
figie della fua figura rimafa:non fo con che tacito diicdto me 
co la riguardaua: Et quafi con più argomenti affermate era^ 
no le cofetche di lui mi parcanotdefTere conteta da lui riguaf 
data tale uolta cautamcte fe eflb mi riguada(Te:miraua. Nla 
intra laltre uolte chio non guardandomi dagliamorofi lacci-^ 
uoli il miraittenendo alquanto più fermi che lufato nelli Cuoi 
occhi li mieitmi parue in cfìì parole dicente,0*donna tu fo-^ 
la Tei la beatitudine noflrra certo fio difcelTi chelTi non mi fof 
fero piacentino ne mentireiranci fi mi piacquero : chcffi del 
pecfto mio traflero uno fuaue fofpirotil quale uenia con que^' 
fte parole.Et uoi la mia:fe non chio di me ricordandomi gli 
li tolfi.Ma chi uolefTe quello chi non fi fprimea il cuore linte 
dea ccn feco in fe rittcnendo ciò che fe di fuori fofìc andato : 
Forfi libera anchora feria, Adonque da qucfta hora inanci co 
cedendo magiore arbitrio agli occhi miei folli di quello ch^ 
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cfìn erano già uagbi diucnutitli cotitcntaua. Et certo lidii li 
quali tirano aconolciuto fine tutte le cofeinon rnhaucfrero il 
conolcimcnto Icuato.Io potea anchora effere mia» Nla ogni 
coni iderationc alultimo poftpo tira leguicai lappetito:&^ iu^ 
bicamcnte atta diuenni apoter efiere prefa» Per cbe altramc 
te non il fuoco fe ftefTo duna parte in una altra baleftra che 
una luce per uno raggio focftiuffimo trafcorredo da Tuoi par 
tendoli percofle ne li occhi mei ne in quelli contenta rimali 4 
J\nzi non lo per quali occulte uie (ubicamcnte al cuore péne 
trando ne gie: Il quale nel lubito auenimento di quella temen 
do reuocace afe le for::e exteriori me palida &^ quafi freddiffi 
ma tuta la(cio*ma non fu lunga la dimoran^atchel contrario 
fopra uenne &C lui non folamente fadto feruente (entii * J\nzi 
le f or::e tornate nelli occhi loro (eco uno calore arecarano : il 
quale cacciata la pallide^a me roflifTima &^ calda rende co-^ 
me fuoco:il quale mirando onde ciò procedea:rorpirai.Neda 
quella bora inanni niuno ^crSicvo in n e potea cfTcre fe non 
di piacergli ♦ 

Cefi lacfti fimbiantri cfTo fanra mutare luoco cautif-- 
a fimo riguardaua.Et forti come experto in più batta 

glie amorofe conofcendo con quali armi li douea la 
difiata preda pigliare a ciafcuna bora con bumilitade magio 
re piatoliflìmo li dimoftraua &C pieno damorofo defio * Oi^ 
me quato inganno focato fe quella pietà nafcondearlaquale fe^ 
conio cbe gliefTecfti ora dimoftranorpartitofi dal cuore ouc 
mai più non ritorno ficftitia fi firmo nel fuo u ilo .Et acio cbio 
non uada ogni fuo acto narrando de quali ciafcuno era pie^ 
no di maiffcrouole'^inganno o elio cbeloperafle o ifati cbel co 
cedeffero in fi fadta mainerà andò cbio oltre ad ogni potere 
racontare da fubito &C inopinato amore mi ritrouai pref a 
ancbora fono. 

Vefto adonque o piatofifTimc donne fu colui il qua 
q le il mio cuore con folle eftimatione tra tanti nobili 

belli &C ualarofi giouani quanti non follmente quiui 
prefenti ma ctlamdio 1 tutta la mia partenope erano primo 
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ultimo & Colo cIcfTì per fignorc de la mia uitat Qucfto fu co 
lui il quale io amai &C amo più che alcuno altro. C^ctìro fu co 
lui ilquale elTere doueua principio & cagione dogni mio ma 
le &ù come fperotdi dannofa morte. Quello fu quello giorno 
nel quale io prima di libera donna diuentai miferrima lerua * 
Qu:lto fu quello giorno nel quale io primo amore non mai 
prima da me conofciutoiconobbi ♦ C^ueflro fu quello giorno 
nel quale primamente i uenerei ueneni contaminare il puro 
8è catto pecto.Oime mifera quanto fu al mio honore inimi^ 
co fi facfto giorno:Ma che le preterite cofe mal f acfte fi pof-^ 
tono molto più agieuolemente biafmare t che emendare. Io 
fui pur prcfa fi come e diito^Et qualunque fe fufTe quella o i 
fernale furia o inimica fortuna che alla mia cafba felicita inul 
dia portafle ad efla infidi and o.Q^uefto giorno con ifperan-^ 
sa dinf allibile uiAoria fi puote rallegrare. S o prefa adunque 
dalla pafllon^ noua quafi attonita &C di me fuori fedeua ifra 
le donne &C li facri ofFicii da me apena uditi non che kefi paf 
fare lafTaua.Et fimelmente de le mie compagne li ragionarne 
ti diuerfi fi tuta la mente bauea il nouo 6^ fubito amore oc 
cupatatche o con gli occhi o co penfiero fempre lamato gio 
uane riguardauax quafi con mecho mcdefima no fapca qual 
fine de fi feruente defio io mi cbiedeflì.O quante uolte defide 
rofa diuedermelo più uicino biafmai il fuo dimorare agli altri 
di dietro qu^lla trepide::a eftimando cbello ufaua a cautela» 
Et già mi noiaueno li giouani allui tiranti dina::i de quali me^ 
tre io fra loro alcuna uolta il mio intendimento mirauat Al^ 
chuni credendofi chel mio riguardare i loro terminaffe fi ere 
dettero forfè da me elTere amati. Ma mentre che in cotal ter 
mine ftauan li miei pefieritfi fini lofificio folemne. Et già per 
partirfi erano le mie compagnie leuate quandio riuocatalanl 
ma che dintorno alinmagine del piaciuto giouane andauaue^ 
gando il conobbitLeuata adonque con laltre &C allui gliocchi 
riuolti quafi nelli acfti fuoi uidi qllo che io ne miei allui ma pa 
• r^chiaua di dimoftrare &C dimoftrarli ciò e chel partire mi do 
lea^madoppoalcfloforpiro ignoradochieflofoflemi dipartii 



E pi'atofc donne chi crederà polTiiDile in uno punto 
d uno cuore cofi alterarfi. chi dira che perfona mai più 

ueduta fommamece fi pofla amare nella prima uilta. 
chi penlera accenderfi fi di uederla il delio che dalla uiflra di ql 
la partendoli lenta grandiffima doglia folo deliderando : chi 
imaginera tutte laitre cole per adiecro molto piaciute arifpc 
€to dello nouo (piacere: certo niunaperfona le non chi pro^ 
uato Ihauera o proua come fo io « Oime che amore coli co^ 
me ora in me ufa crudeltà non udita coli ne pigli armi noùa 
leggie da glialtridiuerfagli piaque dui are. Io ho più uoltc udi 
to che ne gli altri piaceri fono nel principio leuifTimima poi 
da penfieri nutriti augumentando ie for::e loro fi fanno gra^ 
ui:ma in me coù non auenne an::i con quella medefima forza 
mentrarono nel cuore che efYi ui fono poi dimorati dimo 
rono. Amore il primo di hebbe di me integriflìma pofleffi 
onc:&; certo fi come el uerde legno malageuolmente riceue il 
fuoco ma quello riceuuto più conferua £C con magiore caldo 
coli ame diuenne^Io auàti non uintadalcuno piacere già mai 
tentata da moltitultimamxnte da uno uinta arfi &C ardo fer^^ 
uai &C fcruo più chaltra faccfle mai fede nel prefo fuoco • 

AfTando molti penfieri che nella mente quella mati-^ 
1 na con accidenti diuerfi me furono al raccontarui di 

co. che di nouo furore accefa & con lanima fadta ferua 
la onde libera Ihauca. tacita ritornai. Quiui poi che nella mia 
camera fola &C otiofa mi ritrouai da diuerfi difii accefa & pie 
na di noui penfieri & da molte folicitudine flrimolata ogni fi 
ne di quelli nella imaginata effigie del piaciuto giouane ter-' 
minando:penfai:che (e amore caciare da me non potefTi: al^ 
meno cauto fe regiefTe &C occulto nel trifto pecftoilaqual co-^ 
fa quanto fia duro.affaretniuno il può fapere fe noi proua « 
Lerto io non credo chella faccia men noia che amore ftefTo 
Et in tale proponimento fermata non fependo ancora dicui 
me con meco medefima chiamana innamorata* 

Vanti & quali fofìero in meda qucfto amore li penx 
<j fieri nati lungo farebbe atutti uolcrli narrare. Ma ol^ 
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quanti quafi fForsandomi mincitano adicliiarir fi con alcune 
cole oltre lulato incominaciato mi adilcitarc. dico adunque 
che baucndo ogni altra cola poft pofta lolo ilpenfare alama 
to giouane mera caro«&J parendomi che inquefto pcrfeuera * 
do Forfi quello chio intendea celare fi poterebbe prefumerc : j 
me più uolte dicio riprefitNIa che giouana la reprenfione da 
uano luoco largilTimo alli miei dilli inutili fi fuggiuano con-^ 
uenti Io defideraii più giorni fommamente de lapere chi fof 
fe lamato giouane:ache noui pcfieri mi diereno aperta uia 
cautamente il feppitdi che non poco contenta rimafi fimilme 
te li ornamenti de quali io prima fi come poco bifognofe di 
quelli niente curaua,micominciarono ad efTcre cari pelando 
più ornata piacere*Et quando uidi li ueftimenti loro leperlc 
laltre preciofe cofe più che prima pregiai io in fino aquel-^ 
lora a templi alle feffce amarini liti agiardini andata fen:ra ^, 
altra uagheza ehe folamente con le giouani ritrouarmi , Go^ 
minciai con nouo difio ididti luoghi acerchare penfando qui 
uedere & ueduta poter elTere con dilledto : ma ueramcnte mi 
fuggi la fperan:ia:laquale io nella mia belle::a folca bauere & 
mai fuor di fe la mia camera non mhauea fansa prima piglia 
re dil mio fpechio il fidato configlio »Ec le mie mani nò fo da 
che maeftro nouamente amaeftrata ciafci5o giorno più Icgia 
dra ornatura trouado agionta lartificiale alla naturale belie-^ 
sa tra glialtri fplendiffima mi rendeno glihonori fimelmete a 
me fadti per propria cortefia delle donne ancora che forfi al 
la mia nobilitade fafaceflero quafi debiti xominciai auolerU 
penfando chal mio amante parendo magnifica più iuftamen 
te mi gradirebbe.lauaritia nelle temine nata da me fugiendo 
fi cotale me lafcio che cofi le mie cofe come non mie merano 
care liberale diuentaitlaudacia crebbe alquanto manco 
la feminile tiepideza me follemenre alcuna cofa più cara re^ 
putando che prima *Et oltra tutto quefiro glioccbi miei in fi 
no aquello di Arati fimplici nel guardare mutarono modo &^ 
mirabilmente artificiofl diuennereo alloro officio. oltra que^ 
fto anchora molte altre mutationi in me apparirono liquall 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.2.23 




tutte non curo dì racontaretPi per che troppo farebbe lungo. 
&^ fi p cbe io credo che uoi fi come inamorate conofciati qua 
li & quante fiano quelle che aciafcuno auengano poCto in co 
tale cafo 4 

Ra il giouane auedutifìfimo fi come più uolte ciperi» 
c etia rende teftimonioxllo rare uolte&^ boneftifìlma 

mente uenedo cola douio era quafi quello medefimo 
bauefYe propoffco chio cioè dicelare in tutto lamorofe fiame: 
con occbio cautiflimo mi miraua. Certo fio negaffi cbe quan 
do ciò auenia cbio il uedefle amore quantum<^ in me foffc fi 
poflentetcbc più non potea alcuna cofa quafi lanima p for-^ 
•zz ampliando crefefle:lo negaria il uero. Elio allora in me k 
fiamme accefe Facea più uiue 8C non fo quali fpenta falcuna 
uenerataccendea : Nla in quefto non era li lieto il principio 
cbe la fine non rimanefle più trifta: qualora della uiflra di ql 
lo rimanea priuata pero che glioccbi della loro allegrerà pri 
uati dauano al cuore noiofa cagione di dolerfitdi cbe li fofpi-^ 
ri in quantità &^ in qualità diucniano magiori & il difio quafi 
ogni mio fentimento occupando mi togliea di me medefima 
&C quafi non fufle douera:feci più uolte marauigliare cbi mi 
uidde dando poi acotali accidenti cagione jfinite damore me 
defimo infegnate*Et oltre quefto fouente la notturna quiete 
& i continuo cibo togliendomi alcuna uolta ad adti più furio 
fi cbe afubiti &aparole mi moueuano inufitate . 

Geo cbe li crefciuti ornamenti li accefi fofpiri inoui 
c ac5ti 8^ furiofi mouimeti la perduta quiete 8C altre co 

fe in me per Io nouo amore ucnute tra glialtri dome 
ftici familiari amarauiliarfi fi mollerò una mia baila da mi an 
ticbifTima &5 di fenno non giouane laquale già feco conofceu 
do le trifte fiamme moftrando di non conofcerlc più fiate mi 
riprcfe di noui modi^Nla pur ungiorno trouandomi fopra il 
mio lecito malanconica giacere uedendo di pcnfieri carca la 
mia fronte poi cbe dogni altra compagna ci uide libera cofl 
mi comincio aparlare. 



Figliuola mia a me come me medcfima cara quale foli 
o cicuaine da poco tempo in qua ti ftimola: Tu niuna 
bora trapalTi fenza fofpiri laqualc altra uolta lieta 
& fen-a alcuna malenconia femprcuedcre folea. Allora io do 
po un gran fofpiro duno in altro colore più duna uolta muc 
tami quafi di dormire infingendomi &^ di non hauerla udita 
ora qua ora kuolgendomi per tempo prendere alla rifpoflra 
a pena potendo la lingua a perFedta parola códucere pur gli 
rdpuon.Cara nutrice niuna cofa nuoua mi ftimola ne più ( e 
to chio mi fia ufata folamente inaturali corfi non tenSdo fem 
prc duna mainerà li uiuenti ora più che lufato mi fanno pen 
iofa.Gerto figliuola tu mingani:rifpuorclauecliia baila ne pe 
li quanto fia graue il fare alle perfone atemptate crederci pa 
roie una cofa &i ne gli adhi unaltra moftrare.Et non ti bilon 
gna celarmi quello che già fono più giorni pafTati in te ma- 
nifcltamcnte conobbi : Oime che quando udi coli dire quaO 
dolendomi & fperando &^ curuociandomi gli difTì dunque fé 
tu il fai di che mi dimandira te più non bifognafe non di cela 
re quello che conofci. Veramente dilTcla cielero io quello che 
non e licito che altri fappia ; & auanti faprira la terra Si me 
tranlgbiottaxbio mai cofa che a te torni a uergognatpalefi 
gran tempo e chio a tenere le cofe celate apparai : Et perciò 
di quefto uiuc ficura con diligentia guarda non altra cono 
tea quello che fenra dirmelo tu o altri nello tuo fembianti ho 
conofciuto.Ma fe quella fctocchcza nella quale io te conofco 
caduta ti fi conuienne fe in quello fenno fofTi nel quale già fo 
fti a te fola illafTerei penfare fecuriflima fo che in ciò luoco il 
mio amaeftrarti non hauerebbe . Ma perciò che quefto cru- 
dele Tyranno al quale tu fi eome giouane no hauendo tu prc 
la guardia di lui fimplicemente ti fe foto mefTa. Suole in fie- 
me con la liberta ci conofcimento octupare : Mi piace di ri- 
cordarti Si di pregarti che tu di cafto pedto ifturbi&Jcaci uia 
le cofe nephande &i ifpinghi le defonefte fiamme &i non ti fa 
CI alle turpiffime fperanze feruentctEt ora e tempo da rcfiftc 
re con forza pero che chi nel principio contraftetc caccio il 
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tlillano amore Si fccuro rimafc uincitore: Ma chi con lunghi 
pelìeri & lulinghe il notrica tardi può poi richufare il Tuo gio 
co al quale quali uoluntario li focomilfe * Girne dilio allora ^/ 
quanto fono più agieuole adire quette cofe :che amenarlo ad 
ctìTecto.Come cheiie Gano affai iiffare malcgieuolepur poffl 
bile Tono diffcllat&i fare li conuengano:uedi le lalteradcl tuo 
parentado. la gran fama della tua uirtu:il fiore della tua bel^ 
ie::a Ihonore aei mondo prelente 6^ tutte quelle altre cole che 
a donne nobile dennoeflercare:Etlopra tutto la gratia del 
tuo marito da te tanto amato 6^ tu da lui : per quefta fola 
di perdere defideri : Certo uoler noi dei ne credo che ucgli le 
fauia tcco medcfima ti configli: Duque per dio ritenti &^ ii fai 
fi dilecti promeffi dalla fora fperan::a caccia uia &C conofce il 
prefo furoreJo fupplicemente p qucfto uccchio pedto 6^ nel 
ie molte cure affaticato dal quale tu prima li nutritiui alim.e^ 
ti pr£niefti:ti prego che tu medcfima taiuti &^ali tuoi hono^ 
ri prouedi &C ali miei conforti in quefto non rifiutare : penfa 
che la parte della fanita fu il uolere effere guarita. Allora co 
minciai io^o.cara nutrice affai conolco uerc le cofe che narri 
ma il furore mi confcringc afeguitare la peggiore &^ lanimo 
cófapeole &C neili fuoi defiderii llraboccheuoie i damo li ft^ol 
coniiglii appetifce:&^ quello che la ragione uuole e uinto dal 
regnante furore. la nottra mente tutta poffiede &C linoreggia 
amore con fua deità, Et tu fai che non e licura cofa alle fue po 
tentie refiftere.Et quefto decito quafi uinta fopra le mie bra-^ 
eia ricadde. Ma ella alquanto più che prima turbata con uo^ 
ce più rigida comincio tal parole . 

Oi turba de uaghe giouanc di focofa libidine accefa 
u fofpingendo in quella uauete trouato amore cffcrc 

iddio al quale più tofto giufto titulo farebbe furore • 
&C lui di uenere chiamato figliuolo dicendo chello dal ter::o ci 
do piglia le for:!e fuoe quafi uogliate dire o ucro alla uoffcra 
folia porre ncceffita per fcufa ♦ O ingannate & uerametc di 
conofcimento i tutto fuore che quello che uoi dite iddio.Co-^ 
ftui da infernale furia fofpinto con fubito uolo uifita tutte le 



terremoti deità ma più toffco pa-zla de chi lo nceuctbcn che cf 
fo non uifici il più (e non quelli iquali di foperchio abondatc 
nelle mondane felicita conofce con glianimi uani &C adti af ar 
li luogho.Et quello eie affai maifelto.Hor nò uidiamo noi 
uèire lancftiflima babitare nelle picole cale louéte. folamentc 
utile al necefTario noftro procreamento: certo fi. Nla qucftro 
il quale per furore amore e cbiamato:fempre le difTolute co-^ 
fe appetendo non altroue faccofta cbe alla feconda fortuna • 
Quelto fchifo cofi di cibo alla natura bafteuole come di 
ueltimenti idelicati & rifplendenti perfuade &C con quelli mxf 
cola ifuoi ueneni occupando lanime catiuelle : per che coftui 
fi uolunrieri gli alti palatii colente nelle ponere cafe rade uol 
te fi uede:&^ o non già mai «pero che e pelliletia che fola eleg 
gie dilicati luochi fi come più el fine delle fue operatione ini/ 
que conforme fono. Noi ucdiamo nel humile popolo gli di-^ 
fecfti (ani: ma li ricbi dogni parte di rìchczc fp tendenti cofi in 
quefiro come nellaltre cofe infaciabili fempre più chel couene 
uole cerchano:&^ quello che no può molto più defidera di pò 
tere.de quali te medcfima lento efTere una .O^Infeliciflima 
giouane in nuoua foUicitudine &^ difconcia entrata p troppo 
bene. Alla quale dopo il molto hauerla afcoltata.Io difle o* 
ueccbia tace 6^ contra liddii non parlare tu or mai ì quefti ci 
fecti impotente &C meritamente rifiutata da tutti quafi uoIiV 
taria parli contra di lui quello ora biafimando che altra uol-^ 
ta ti piacque. Se le altre donne di me più famofe fauie &C pof 
fenti cofi per adietro Ihanno chiamato SC chiamano : Io non 
li poflo dare nome di nuouo allui fono ueramente fuggicAa 
quale fe fia la cagione di ciò o la mia felicita o la mia fciagura 
&^ più non pofTo nelle for^e mie più uolte oppofte alle fue • 
uinte in dietro fi fono tirate. Adunque o la morte o giouane 
difiato retta per fola fine alle mie pene: alle quali tu più tofto 
fe fe cofi fauia come io ti tengotporgi còfiglio &^ aiuto.il qua 
le minore le facia io tene prego, o tirammc di nafprille biafi^ 
mando quello ache lanima mia non podendo altro con tutte 
le fue forre e difpofta.Ella allora fdegnadofi &C non fanra ra^ 



gione fiebbi rifpondemil non fo che mormorando con fcco ; 
me della camera ufcita lafcio foleta ♦ 

la era fen-za più fauelarmi partita k cara baila li cui 
g configli male per me rifutai ♦ Et io fola rimafa nel 
le fuoe parole nel folicito pecfto fra me uolgea .Et an 
Cora abagliato tulTe il mio conofcimcnto di frucfto le fentia 
piene ♦ Et quafi ciò che aflertiuamente hauea dauanti allei de 
cfto de uolere pur feguitare potendomi nella mente uacillaua 
&^ già cominciando apenfare di uolere lafciarc le cofe merite^ 
uolmcnte dannofe lei uoleua richiamare alli miei conforti * 
a nuouo 8^ Cubito accidente mene reuolfe pero che nella (c 
""vv greta mia camera non fo onde uenuta una bcllifìima donna 

^ '"^^^ 1 offerfi alli occhi miei circondata di tanta luce che apena la uì 
fta la foflrenea « Ma pure ftando ancora efla tacita nel mio 
cófpecfto quanto potei per lo lume gliocchi liaguzai tanto li 
7 fpinfi auanti infino atanto che alla mia conofcen^za perucnnc 
j alla bella forma & uidila nuda fuori folamente duno foffcilif-^ 
fimo drappo purpureorll quale auengha che in alcune parte 
il candidifTimo corpo coprifTe di quella non altramente to-^ 
gliea la uifta amc mirate che pofta figura fotto chiaro uetro 
Si la fuoa tetta li capilli della quale tato di chiarera loro paf 
fauano quanto loro inofbri pafla:lueli biondi hauea coperta 
duna grillanda di uerdi myrti fodto lombra della quale io ui-^ 
di dui occhi di belle:!a incomperabile & uaghi ariguardarli ol 
tra modo rendere mirabile luce & tanto tutto laltro uifo ha^ 
uea bello quanto qua giù a quello fimilc non fi troua.Ella no 
diceua alcuna cofa an::i fofFcrfe contenta chio la riguadalTi o 
uero me uedendo di riguardarla contenta apoco apoco fra la 
fluida luce di fe le belle parti ma priua più chiaretpchio bel^ 
lese in lei da non potere con lingua ridire ne fan::a uifta pen 
faretincra mortali conobbi. laquale poi che fe da me confide^ 
rata per tudto fauiddctuedendomi marauiliare &^ della fua bel 
lera &^ della fua uenuta tquiui con lieto uifo &^ con uoce più 
che la noftra afTai fuaue cofi uerfo me comincio aparlare* 



I i 
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Giouanc più cfic alcuna altra nobile pzr li nuoui con 
o ligU della uccchia baila taparccchi difarc non cono^ 

fciuco chcfli fono piudifificia afcguirarc che lamorc 
mcdcfimo che dclidcri di fuggìrctnon pcniitutquanto gualcò^ 
come iportabile affanno elfi ti farebbero: Tu Ltokiflima nu 
ouamente noftra per parole duna uecchia non noflrra farui 
delideri:fi come colei che anchora quad&i quali fianoli noftri 
diiedti non fal.o poco fauia foftiene &C per le noftre parole ri 
guarda fe a te quello che al cielo &5 al mondo e baftaco &J af-^ 
laiiquantiic^ Phebo furgiente con chiari raggi di ghangie i Fi 
no allora che nelle onde defpheria fi tuffa co ii lall'i carri alle 
tue fatiche dare requie* Vedi nel chiaro giorno & ciò che trai 
freddo Arturo &^ il ruente polo finchiude:e fignoreggia il no 
ftro uolante figliolo fcn::a alcuno me::o ♦Et nciii cieii non che 
cffofia iddio come gli altri:Ma anchora ue tanto più che gli 
altri potente, quanto che alcuno non uene: che Grato non lia 
per adictro ulto dalle fue armi» Coftui con dorate piume Icg 
gierifTimo in unmomento uolando per li fuoi regni tutti li 
uifita: &^ il forte arco reggiendo fopra il tirato neruo adacca 
le fue facte da noi f abricate &C temperate nelle noftre acque ♦ 
Et quando alcuno più degno che giialtri elcggie al fuo Icrui-^ 
gio:quelle preftifTimam.ete manda oue li piace. Elli còmuouc 
le ferocifTime fiamme de giouanl & nelli tbanchi uccchi richi 
ama li fpenti calori & con non conofciuto fuoco delle ucrgi-^ 
ni infiamma icafti pecti parimete le maricate &C le uedoue rif 
caldando.Quifto con le fuoe fiaccole rifcaldati li dii comàdo 
per adietro chelTi lafciati li cieli con falfi uifi habitafleno le 
terre: Or non fu Phebo Vincitore del gran phitone &C accor 
datore delle citharedi parnofo più uolte da coftui fubiugato: 
ora per Danae ora per Climene.S^ quando per leucothoe 8à 
altre molte:certo fi»&^ ultimamente rinchiufa la fua gran luce 
focffco la uile forma duno piccolo paftore inamorato guardo 
larmento d Ameto ♦ Gcioue medcfimo il quale reggie il cielo 
conftringendolo coftui : fi uefti minore forma di fe : Elio al 
cuna uolta in forma di candido uciello mouendo lale diede 
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noce più dolce cliel morente cygno : Et altra uolta diiicnuto 
giouinettp pofta alla fua fronte corona mugghio per li ca 
pi &C li Cuoi dodi humilio agliocchi uirginei:& per li fraterni 
regni colle feffe unchie imicàdo officio di remo con forte pec 
to uitando il profódo gode della fua rapina iQ^uello che per 
Semele nella propria forma fa cefle* Quello che per Alcme 
na mutato in Amphitryone.Q^uello che per Califto muta^ 
to in Diana o per Danae diuenuto oro già fece «no diciamo» 
che farebbe tropo lungo«Et il fiero iddio delle armi la cui rof 
feza ancora fpauenta igiganti focffco la fua potentia tempero 
li Tuoi afpri cffedti &C diuenne amante. Et il coftumato al fuo 
co fabro dìgioue&J faAore delle trifulche folgori da quello di 
coftui più poflente fu coc5to.Et noi fimilmece achora che ma 
dre li fiamo non cene fiamo potuta guardare:fi come le no^^ 
firre lagrime fecero aperto nella morte d Adone . Nla p che 
ciafatichiamo noi in tante parole :niuna deità c in cielo da co 
ftui no ferita:feno Diana. quefta fola nelli bofchi diledtadoH 
Iha fugita.laquale fecondo la oppinione dalcuno non fugica 
ma più tofto nafcofatNla fe tu forfi li esempli del cielo icre^ 
dula (chifi fi^ cerchi chi del mondo glihabbia fentite. tanti fo-^ 
no che da cui incominciare apena cioccorre:ma tanto ti dici-^ 
amo ueramente che tutti fono ftati ualarofi.Rimirifi fortiffi 
mamente al figliuolo d Alcmena: Il quale pofìre giù le faettc 
se la minacieuole pelle del gran leone-.foflrenne da conciar 
fi alle dita i uerdi fmeraldi &C di dare leggie ai rozi capelli: Ec 
con quella mano con la quale poco jnan::i portato haueala 
dura ma::a &^ uccife il gran Anteo: &^ tirato loinfernale ca^ 
ne trafle li fili della lana data da Iole dietro al precedente fu 
fo.Et gli humeri Copra iquali lalto cielo fera pofato mutando 
fpalla Atlante:furono in prima delle braccia Idole premuti 
&^ poi copti per piacerli di focili ueftimeci di porpora xbc 
fece Parifp coftuitche Helenaichc Clitemneftra:&^ che Egl 
fto tudto il mondo il conofce. Et fimilmente d Achille di Sii 
la d Adriana di Leandro &C di Didone & di più molte non 
dico che no bifogna^Sancfto e quefto fuoco &C molto ipoC[cn 
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te crcJcmi. Vdito hai il ciclo Si la terra fuSiugata da! mio 
giiuoio xìciìi dei nelli buomini.Ma che dirai tu anchora delie 
luoe for::e extendendofi nelli animali inracionali coff cielelT:! 
come terreni per coftui la Tortola il Tuo mafchio feguita &C 
le noicre colùbe alli Tuoi columbi uano dricto con caidifTima 
affedtione.Et nluno altro ue che dalla mainerà di qucttri fug^ 
ga alcuna uolta^Et nelli bofchi li timidi cerui fac5ti tra (e fero 
ci quando coftui li tocha per le defiderate ceruie cóbateno S5 
mugghiando di coftui caldi monftran Cignali. &; li peflimi cin 
giari diuenendo per ardore fpumofi agu::ano glieburnei den 
ti.& li leoni affricani damore tocchi uibrano icoUi, Ma laflla 
mo le liluerdico che idardi del noftro figliuolo anchora nelle 
frede acque lentono legreggie de marini iddii & decorrati fiu 
mi : ne crediamo che occulto ti fia quale teftimonian^a già 
Nepzuno Glauco 6C Alpheo &C altri afTai nbabiano renduta 
non potendo con le loro humide acque non che fpegnere ma 
folamente alleuiare la coftui fiamma ilaquale anchora gie fo^ 
pra terra & nelle acque fapuca da ciafcuno Tene uenne pene^ 
trando la terra infino al Re delli obfcuri paludi fi fe fentire , 
Adunque il cielo la terra il mare & linferno p experictia co 
nofcono le fuoe armi. Et 2iccio che in brieui parole ogni cofa 
comprenda della potctia di coftuitdico che ogni cofa alla na 
tura fuggiace:&: da lei niuna potentia e libera:&^ efla medeft 
ma e foito amore quando coftui il comanda li antichi odii pi 
fcono:&^ le vecchie ire &: nuouelle danno luocho alli fui fuo^ 
chi. Et ultimante tanto fe ftcnde il fuo potere che alcuna uol 
ta le Matrigne fa gratiofe a figliaftri che non e picola mara 
uiglia. Adunque che cerchi che dubiti che mattamente fuggi* 
Se tanti iddii fe tanti huomini tanti animali da coftui fono 
uinti.Tu delTere uinta da lui ti uergognerairtu non fai che ti 
fare.SctuforfidifoAometertiacoftui afpecftì riprcnfìone 
ella non ci de poter cadererpercio che mille falli maggiori SS 
il feguirecio che glialtri più di te eccellenti hanno fadto te co 
me poco hauendo fallito &C meno potente chaigia dedti redc 
ranno fcufata . Ma fe quefte parole non ce muoueno &S pur 

h i 
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refiflrcrc uorraitpcnfa la tua uirtu no fimili a quella di Cioue 
ne in Icnno poiere agiungcrc Phebo ne i ricchere lunonc ne 
noii bclìczc &C tutti liamo uinti-dtique tu fola credi uincereitu 
fe ingannata ultimàente pur perderai ♦ Battati quello che 
per inanzi a tutto il módo.e*battato.ne ti faccia zccio tepida 
il dire:Io ho manto &C le fandte leggie &^ la pmeiTa fede mi 
uietano quette coferpero che argomenti uanifTimi fono córra 
la cofrui uirtu, Egli li come più torte laltrui leggie non curan 
do annuUifce £C dalle fue Pnaliphae fimilmence hauea mari-' 
to &ù Phedra &C noi achora quàdo amàmo. cfTi mcdefmi ma 
riti amonno più uolte hauedo moglie. Riguarda lafon^The 
Uo ci forte Hedtorfi^ Vlifle.diique nò li ta loro ingiuria fep 
quella leggie chefTi trattano altrui fono trattati eli i. Alloro 
niuna prerogatiua più che alle donne e conceduta* Et perciò 
abandona li Ichiocchi penfieri &C ficura ama come hai cornine 
ciato. Ecco fe tu al potente Amore non uuoi fubiacere:fugirc 
ti conuicnc 6^ doue fuggirai tu:che non ti feguiti &C non ti gi 
unga, Egli ha ì ogni luogho eguale potetia. dunque tu uai:nel 
li tuoi regni dimori:&^ nelli quali niuno fi può nal'códere: qua 
do li piace di ferii'lo 4 Ballaci fommamente o giouane che di 
non abomineuole fuoco come Mirra. Semiramif.Biblidc, ca 
nace &C Cleopatra fece:ti molefti : niuna cofa nuoua dal no-^ 
ftro figliuolo uerfo te farà operata egli ha cofi leggie come 
qualunque altro iddio: al quale leguire tu non fei la prima ne 
dei eUere lultima dhauere fpcran::a.fe foi fi al prcfenteti cre^ 
di fola:uanamente credi, lalciamo Itare laltro mondo :che tue 
to ne pieno. Ma la tua citta folamente rimira:la quale infini 
te compagne ti può moftrare.Et ricordati che niuna cofa fa-^ 
dta da tanti meritamente fi può dire fccncia. Seguita aduquc 
noi &^ la molto riguardata belle::a con la noftra deità ringra 
tia : la quale del numero delli femplici a conofcerc il dilecfto 
de noftri doni thabbiamo tirata, 

E donne piatofe fe amore Felicemcte adempie luoftrl 
d difiirche douca io o che potca rifpòdere a tante &J ta 
li parole di tale dea (e nò fia come ti piace. Adi3> 
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dico cVielIa già tacea quando io le fuc parole liauenJonel 
lmcele<fto raccolte fra me piene di moke Icufe &C infinkc icn^ 
tendoletS^ lei già conofcendo accio fare mi dilpuofi.Et: fubita 
mente del lecito leuacami &C pofte con humile cuore le ginoc-^ 
chie in terra cofi temorofa incomincia »0 lingulare beiieiia 54 
eternalo deità cieleOre &J unica donna della mia mente la cui 
potentia fente più ficra:chi più fe defende : perdona alla mia 
lemplice refiftetia fadta da me cótra larmi del tuo filiuolo no 
conofciuto da me 6^ di me fia come ti piace: & come pmetti 
a tempo &^ luogho merita la mia fede accio chio di te tra lai 
tre lodando mi crefca il numero de tuoi fubdici fen^a fine 4 

Veflre parole hauea io appena dedìre quando ella del 
q luogho oue ftaua moflali uerfo me uenne con fcr 

uentifTimo difionel fembiante abracciandomi mi ba 
ciò la fronte: Poi quale il falfo I\[^canio nella boccha a dido^ 
ne alitando accefe ie occulte fiamme cotale a me 1 boccha Ipi 
rando fece li primi difii più focoli comio fenti : &J aperto ai^ 
quanto idrappi purpurei nelle fue braccia tra le dilicate ma^ 
mellc leffigie dellamato giouane nel fodtile palio riuolta con 
f olicitudine alle mie non didimili mi fece uedere &^ cofi difle* 

Giouane donna riguarda coftui non lixa: non geta: 
O non birria neloro pari th abbiamo per amante dona 

to cglie per ogni cofa degno deflerc da qualunque 
dea amato. & più che fe medefimo li come noi habbiamo uo^ 
luto ama:S^ amera fempre 8C pero lieta &C ficura nel fuo amo 
re tabbandona4li tuoi prieghi hanno con pietà rocche le no-^ 
ftrc orecchie fi come dengni.&^ pero fpera che fecodo loperc 
fan^a fallo merito prenderai.Et quinci fanza più dire fubito 
fi tolfe agli occhi miei . 

Ime mifera chio non dubito che le cofe leguite miri 
o do non uenere coftei che maparue ma ihefiphonc 

fulTe più tolto tlaquale pofti giù li fpaucnteno li cri 
nt non altramente ehe lunone la chiareza della fua deità &C uc 
ftita la fplendidaforma:qual quella fe ueftirla fimilc cofi mi 
fece uedere ;comelTa a Scmele fimidiante confidilo di diflrruc 



rione ultimatquale Fece ella porgienJomi Jl quale io mifcra> 
mente credendo o piatofiflìma tede o rcuerenda uergogna &C 
o caftita fantiflima delle honefte donne unico &: caro thdo^ 
ro mi fu cagione di cacciarui; ma perdonatemi fé penitentia 
Jata al peccatore può foftenuta alcuna uolta impetrare. 

Oi ehe dal mio cofpeca:o fi fu partita la dea Jo nelli 
p fuoi piaceri con tutto lanimo puro rimafi difpoflra &i 
come che ogni altro fenno mi togliefle la pafTione 
furiofa chic foflrenea non fo per qual mio merito folo uno bc 
ne di molti mi fu lafciato ciò e il conofcere che radeuolte o no 
mai fu ad Amore palefe ecceduto felice fine* Et pero tra gli 
altri miei più fommi penfieri quàto che egli mi f ufle grauiffl 
mo afaretdifpofi di non preporre alla ragione iluolere nel re 
care affine cotale difio.Et certo quanto chio molto fufri p di 
uerfi accidenti fortifTimamentecoftrecftaipur tato di gratia 
mi fu conceduta che fan::a trapaflare il (engno uirilmcnte fo 
ftenendo laffanno pattai in uerita anchor durano &^ le for 
-zc se tal configlio. pero che quantunque io fcriua cofe ucrifìì 
me fodto il fadto ordine Iho difpoftexhe excepto colui che co 
fi comio lo fareffendo di tutti cagionemiuno altro per quanx 
tunque haueffe acuto lauedimento poterebbe rchio mi fuflc : 
conolcere.Et io lui prego fc mai per auentura queflro libretto 
alle mani gli peruiene : che egli per quello amore il quale già 
mi portoxhe celi quello che allui ne utile ne honore può ma^ 
nifeftando tornare. Et fe egli ma tolto fanira hauerlo io meri 
tato fe non mi uoglia torre quello honore: il quale io aucgna 
dio che ingiuftamcnte porto teflo come fc uolcndo non potè 
rebe rendere già mai. 

Otalc proponimento adunque feruando & fodto gra 
c ue pefo di foffercn^a dom5do li miei di^ii uoluntero^ 

fidimi dimoftrarfi mingicgnai con occultifTimi adti : 
quando tempo mi fu conceduto daccendere il giouane j quel 
le medefime fiamme ouio ardea & di farlo cauto comio era ♦ 
Et in uerita in ciò non mi luogho lunga fatichi : pero che fc 
celli fembianti ucra teftimonianra delle qualità del cuore fì 
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comprcnJc»Io in poco tempo conobbi al mio dc^iAcvio ciCc 
te Icguico Icflfecftoió^ non loumcncc dcUamorofo ardore, ma 
anchora di cauticla pcrfccta il uidi pieno* Il che fommamcnnc 
mi fu agrado .Gofi con inrera conliderationztuago di leruarc 
il mio honore &^ adadempirc aluogho &^ tempo li fuoi dilìit 
credo non fan^a grauilTima pena uiando molte arti lingie^ 
gno dhauere la familiariata diqualunqjiie mera parente. Et ul 
timamente del mio marito rlaquale non folamente hebbe ma 
anchora con tanta gratiala pofTcdettetche aniuno niuna co^ 
fa era agrado tfe non in tanto quanto con lui lacomunicaua * 
Quinto quello mi piacefle credo che fan^a fcriuere il cono-^ 
fciace:&^ chi farebbe quella fi ftoltaxhe non credeffe che fom 
mente da quefta familiarità nacque il potermi alcuna uolta 
se io allui in publico fauellarc * ÌVla già parendoli tempo di 
^cedere a più focftile cofe: hora con uno bora co unaltro qua 
do uedea chio udire potetti &C incenderlo parlaua cofetper le 
cjuali io uoluntarofiffima dimpararetconobbi che nó foiame 
te fauellado fi potea laffectionc dimoltraread altrui 6^ la rif 
pofta pigliare:ma etiandio con acti diuer(i 6^ delle mani 
del uiCo fi potea fare:S^ ciò piacendomi molto con tanto aue 
dimento comprefixhe elio a me ne io alui fignificare uolea al 
cuna cofatche affai conueneuolementc luno lalcro non inten^ 
delTe«Ne aquefto contento ftando fingiegno per figura par 
lido &ù infegnarmi a tale modo parlare & di farmi più certa 
de fuoi difii • me Fiametta &^ fe Pamphilo nominado, Oimc 
quante uolte già in mia prefentia &C de miei più cari caldo di 
fefta &C di cibo 8C damore fingiendo. Fiametta &C Pamphilo 
efTere (tati greci narro elio come di lui & lui di me primame 
te erauammo Itati prefi co quanti accidenti poi nerano fegui 
tati & aluochi &C alle perfone pertinenti alla nouella dando 
conueneuoli nomi.Ccrto io ne rifi più uolte &^ non meno del 
la fua fagacita che della fimplicita delli afcolcanti. Et taluolta 
fu chio temetti che troppo caldo no tranfportalTe la lingua 
difauedutamente oue clTa andare non uolea. Nla elli più chio 
non penfaua fauio aftutiflim amente fi guardaua dal f alfo la-^ 

h ili 
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tino . O piatofinìmc donne clic non infegna amore alii faai 
fubdid :&C ache non li fa elli abili ad imprendere Jo Ùmplicif 
lima giouane &C appena potete afciogliere la lingua nelle ma 
criali &C femplici cole tra le mie compagne con tanta afifectìa 
ne imodi di parlare di coUui raccolfixhe in breue fpacio io ha 
ueria di fingere & di parlare paflato ogni poeta * Et poche 
cofe furono alle quali udita la Tua pofitione: io con una tincca 
nouella non delle rifpoftra deceuole. Cole a(Tai fecódo il mio 
parere malagieuole adimpredere &C molto più adoperare ad 
una giouane o racótare: Ma tutte picolifllme &C di niuno pe 
fo parrebbcno fcriuedo io:fe la prclente materia ilrichiedetfe 
con quanta fodtile eyperientia tofìc per noi puara lafcde du 
na mia f amilianfTima lerua alla quale deliberamo di cometa 
tere il nafcofo fuocotanchora aniuna altra perfona palefe co 
fiderando che lungamente len7.a grauifìlmo affanno non eP 
Tendone alcuno rr.czo fi pocca (ei uare . Oltra quefìro farebbe 
lungo il raccontare quanti 6^ quali configlii & p lui &^ p me 
auarie cofe foflcro preti forli ncn che per altrui operati : ma 
appena chio creda che penlati giamai : ìiquali tutti anchora 
chio al prefente in mio detrimento gli conofca operati ró 
mi duole dauerli faputi . 

Eio o donne non erro imaginando c non fu piccola 
f la fermerà degli animi noftri fé iteramente fi guarda 
quanto difficile cofa fia due amorofamcte & di duo 
giouani foftenere un lungo tempo : che elTi o da una parte o 
daltra da fouerchi difii Colpiti della ragioneuele uia no traboc 
chino: An2i fu bene tata 6^ tale che ipiuforti hominicio fac^ 
cendo laude degna &C alta nacquifterebbeno: ma la pena mia 
meno honefta che uagha faparrcchia di fcriuere quelli ultimi 
termini damore aquali a niuno e conceduto il potere ne con 
difio ne con opera andare più oltra :Ma in prima chio :ìccìo 
peruengatquanto più fuppliccmcnte pofTo lauoftra pietà j - 
uoco & quella amorofa forra laqualc nclli teneri uoftri pedi:! 
ftanno acotale fine tra iucftri diliri:&: preghoue:fcl mio par 
lare ui pare grauc dalopera non dico: che fo che fe accio (tate 
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non fieteigia dcncruitdifiatc: cficflc ^mptifTimc in voi fur^ 
gano alia mia Icufa^Ec tu honcfta ucrgona cardi da mccono^ 
Iciuta pcrdonami:&^ alquanto tipregho che qui pretti luogo 
alle timide donneiaccìo che da te mmacciace licure da mcueg 
ghino ciò che di loro amando diliano • 

Vno giorno doppo laltro trahauammo co ifperaza 
1 folicitata limici eiluoi dilii:& ciò ciafcuno egramete 
portaua:auengha che luno ildimoftrafìeallatro.occuitamen 
te parlando & laltro aluno di ciò li dimoftrafle fcifo oltra^ 
modoTi come uoi medefine Icquale forte forza cercate: accio 
che più ui farebbe agrado faperetche Cogliono le amante don 
ne f are:EfIo adunque in ciò poco le mie parole credeucli luo 
go & tempo conucnzuolc riguardato più in ciò che gli auene 
auencurato che fauio & con più ardire che ingiegnohebbeda 
metquel chio fi come ello:bene che del contrario minifingefTi 
dil iaua.Cxrto fe quelìra fufle la cagione p la quale io lamafTi 
fuio confefTereitche ogni uolta che ciò nella memoria mi tor 
naffeimi fuofTe dolore aniuno altro fimile.mainciomifia.id-^ 
dio teOrimonio.che cotale acciden:efu & e cagione minuiffi/ 
ma dellamore che io li porto, non per tanto nego che ciò &^ 
ora &C allora non mi fufTe caritTimo * Et chi farebbe quella fi 
poco fauia che una cofa che amafTe non uoleHe inanzi che 
lontana uicina: Et quanto maggior fufle lamore più fen tirai 
prclo. doppo adunque cotale auenimento da me auantì non 
faputo ma pur penlato non una uolta ma molte con fommo 
piacere &^ la fortuna el noftro Capere ci confolo lungo tepo 
a tale partito * Auenga che ame ora in breue più che alcuno 
uento fugitofi mi fi moftratma mentre qucfki cofi lieti tempi 
paflauano fi come amore ueramente può dire:il quale folo te 
ftimonio ne poffo dare: alcuna uolta non fu fanza tema amc 
licito il fuo uenirexhe elio p occulto modo non fofle meco . 
O quanto gli era la mia camera cara &C come lieta cfTa lui u« 
dea uolentieri io la conobbi adefTo più reuerente che alcuno 
tempio.Oimc quanti piaceuoli baci quanti amorofi abbrac 
ciariiquante noc^ ragionando gratiofe più chcl chiaro gior 
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fio fanra Tonno pafTatc* quanti altri cari dilcAJ aclogniama::<s 
incucila haucano ne lieti tempi^OfancilTima uergongna du^ 
riffimo freno alle uaghemente per che non ti parcicu pregia^ 
dotene io:per che ricientu la mia penna adimottrare adta gli 
hauuti beni accio che moftrati interamente kfeguite infilici-^ 
ta haueflero forza magiore dì porre per me pietà negli amo 
rofi pecfti.Oime che tu mofifendi credèdomi forfi giouare* lo 
delideraua de dire più cofetma tu non mi lafci. quelle a Jóque 
allcquale tanto di priuilegio ha lanatura predato : che per U 
decfti portano quelle che li tacionotcomprendere : allalcre no 
cofi lauie il manifeftano.ne alcuna me quafi non conofcente 
di tanto (tolta dica che afTai bene conolca che più farebbe il 
tacere honeftotche ciò manifeftarexhie.eXcripto^ma chipuo 
rcliflrcrc ad amore quando elio con tutte le ìuefor:reoperàdo 
loppono.lo aquefto punto lafciai più uolte la penna; 6^ più 
uolte dalui infettata la riprefìiS^ ultimamente a colui alqualc 
io ne principii non feppi anchora libera a rififtere : conucne 
chio fcrua obediffeiello mi moltro altre tanto li delecfti naC^ 
cofi ualere:quanto itcfori locfto la terra occulti * NI a per che 
mi diledto io cotanto intomo aquefte parole • lo dico che io 
allhora più uolte ringratiai la faucfta dea pmecftitrice &C da^ 
trice di quelli diledti:0 quante uolte io fuoi altari uifitai con 
incenfi coronata delle fue fronde , Et quante uolte biafmai li 
configli della uecchia baila : &^ oltracqueftro lieta fopra tutte 
laltre compagne fcherniua tutti iloro amori qllo nel mio par 
! lare biafimado che più nellanimo mera caro fra me fouete di-" 

cendo niuna e amata com.e ne amai giouanc comio degno a-^ 
moine con tanta fetta gliamorofi frucfti colfe comio & egli co 
gliamo^Io breuemente hauca il mondo per nuUatS^ con la te 
u. (ca mi parca il cielo tocchare SC nulla manchare a me al fom 

I mo colino della beatitudine tenere riputaua fe non folametc 

in aperto moftrare la cagione della mia gioia eftimando me 
co medefima che cofi aciafcuna pfona come ame doucfìc pia 
cere ♦ quello che am>e piaceMa tu o ncrgogna da luna parte 
£>C tu paura da laltra mi ritcnelte minaciandomi luna decter 
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na infamia laltra di perdere do che nemica Fortuna mi tolfe 
poi. Adunque li come piacque ad amore in cotal guifa più 
tempo lan::a haucre inuidia dalcuna donna lieta amàdo uiffl 
6^ aifai contenta non penfando chel dilettelo piacere il qua 
le io allhora con àpliflimo cuore prendeaitofTe radice &C pia 
ta di miicrie nel futuro :fi come io al prelentc (anza fructo 
miteramcnte conofco « 

Capitolo fecondo nel quale madona Fiametta defcriuela ca-^ 
gionc del partire del Tuo amante da lei &^ la partita di lui el 
dolore che alleine feguito del partire 4 

Entre chio o cariffime donne in cofi lieta & gra>' 
tu tiofa Ulta come di fopra e fcriptotmenaua igiornl 
miei poco alle cofe future penfando.lanemica for 
tuna ame dinafcofo temperaua ifuoi ueneni.S^ me 
con animofita continua &C contentifTima non conofcendolo 
feguitaua*ne baftogli dauermi di donna di me medefma fadta 
ferua damore. Vedendo che dilefteuole già mera cotal fenii^ 
re co più pungete orticha fii^ggegno daFfligere lanima mia* 
Ec uenuto il tepo da lei afpedtato mapparecchio fi come ap 
prefTo uederte ì[uoi afTentii riquali ame amalmio grado con^ 
uenuti guflrare lamia allegrerà i triftitia &^ il dolce rifo i ama 
ro pianto mutarono. lequal cofe non che foftenedole ma pur 
penfando il douerle altrui fcriuendo moftrarettata di me Itef 
fa compaffione maflaiifce: che quafi ogni for'za toUendoml 
&^ infinite lagrime agliocchi recandomi appena il mio ^poff 
to lafcia ad effetto perducere. ilquale quantuncp male io pof 
fa:pur mingegnero difornire • 

Oi elio &C io come cafb uene efièndo il tempo p piog 
ti gie &C per freddo noiofo: nella mia camera menando 
la tacita nodte le fue più lunge dimore ripofando nel 
ricchiffimo ledto i fieme dimorauammotS^ già Venere mol^* 
to da noi fatigata quafi uita ci daua luogho uno lume gra 
difTimo in una parte della camera accefo gliocchi fuol della 



mìa bclicsa Faccua lied : &i lì mici rimilmente della Tua . dclli 
C|uali mentre che di quella parlando io cofe uarie eUi fopcr^ 
chia dolcezabeueano:&Jquafi defla inebriati la luce loro non 
fo come per piccolo fpacio da jganneuole fórno uinti tollcdo 
mi le parole:ftccteno chiufiJlquale cofi fuauedamepalTando 
comeraentrato del caro amante ramarichcuoli mormori fen 
tirono le miei orecchie:fi^ fubito della fua fanita i uarii pefierl 
melTatuolli dire che ti fcnti : ma uinta da nuouo configlio mi 
tacqui^&J con occhio acutiflimo &J con orecchie focftile lui 
nellaltra parte del noftro lecfto riuolto cautamente mirane 
dolo per alcuno fpacio la fcoltai.ma nulla delle fuoe uoci prc 
fero lorecchie mie : ben che lui in finghio::i di grauifTimo 
pianto affannatogli uifo parimente el pecfto bangnianotdi la 
crime conofcefri,Oime qual uoce mi fariano fofficiete ad e^ 
primere quale in tale afpccto la cagione ignorando lanima 
mia diuenilTe t mirandolo emoccorlero mille penfieri per la-^ 
mente in uno momento quafi tutti tcrminauano in uno:cl 
oc chello amando altra donna contra uoglia dimorade. i tal 
modo le mie parole furono più uolte in fino alle labra p di--* 
mandarlo qual fufle la fua noia ma dubitando che uergcgna 
non li porgieUi leiTere dame trouato piangiendo fi ritrahe-^ 
uano in dietro. & fimiimcnte trafic gliccchi più uolte di rigu 
ardarlo: accio chele calde lagrime cadéti da quelli uenendo fo 
pra di lui non li defTero materia di fentire : chel fufle da me 
ucduto.O quanti modi impatienti pefai daoperaretaccio che 
cUi detta mi fentiflctnon hauerlo fentito : e aniuno maccor-^ 
daua«Ma ultimamente uinta dal difio di fapere lacagione del 
fuo pianto accio chello ame fi uolgiefleiquale coloro che ne 
fomni o da caduta o da bcftia crudele o daltri fpauétati fubi 
tamente pauidi fi rifcuoteno in fogno il fomno adunhora ro 
pendotcotale fubita con uoce pauida mirifcoflì luno de mici 
bracci gicitando fopra li fuoi homeri:&: certo longanno heb^ 
be luoghotpero chello lafciando le lagrime co infinita letitta 
fubito ame fi uolfe : &^ difle con uoce pietofa * O anima mia 
bella che temefl:i:alquale io fanza iteruallo rifpuofi. parcaml 



ctiio ti p^rc^^(Ti.Oimc chz le mie parole non fo da chi fpirita 
pince fuori furono di futuro augurio ucrilTime annunciatrici 
come hora uedo.Ma elio rifpuole-.O carifTima giouani mor 
te nò altro puote che tu mi pcrdi:operare:Ec i qu^tl:^ parole 
fanza mzzo legui ungran Colpirò idilquale non fu lì tolto da 
metche de primi pianti dcfidraua Capere la cagione. dimanda 
toxhelabondante lagrime da fuoi occhi come da due fòtanc 
cominciarono afcaturire &C il male ralciudto pedto di lui aba 
gniare con magiore abondantia &C me in graue doglia er già 
lacrimante tenne per lugo fpacio fofpcfa:!! lo impediua il lin 
ghio::o del pianto inan::i che alle mie molte dimande poteP 
fe rifpondere.Ma poi che libero alquanto da limpeto li lenti 
ben che Tpefìb dal pianto le parole fo fieno interrotte con uo 
cz dolente cofi me riCpuoCe» 

Ame cariìfTima donna dame amata fopra tutte le 
o cofe fi come gli effecti ti poflbno monftrare. Se imi 
ci pianti meritano fede alcuna credere puoi non fan 
2a cagione anchora con tanta abondantia fpandano lagrime 
gliocchi miei.qualhora nella meoriaqllo che hora icéta gioia 
co tico Grado mi ricrouoxio e folamece il pefareche di me due 
fare non poflo comio uorrei. accio che adamore & alla debi 
ta pietà adunhora fatiffar potelTr.qui dimorandoti^ la doue 
la nccc({itdL fcretifTima me tira per for::a andando, duncj no 
potendo fi:in affìictionegrauifl'ima il mio cuore mifero ne 
dimora:fi come colui che da una parte trahendo pieta:& Fuo 
ri delle tue braccia tiratoti dallaltra ì quelle con fomma for 
r:a damore e ritenuto » qucfte parole mentrarono nel mifero 
cuore con amaritudine mai non più fentitatS^ anchora bcche 
non FulTero prcfe dallintellecfto : non dimeno quanto più di 
quelle riceueano lorecchie attente aloro danni:tanto più in la 
grime conuertendofi mufciuano per gliocchi lafciado nel cuo 
re illoro effetto nemico. Q^uefta fu la prima hora chio fenti 
dolore al mio piacere più nemicheuoli.Q^uefta fuquella ho^ 
ra:che lan::a modo lagrime mi fece fpadere mai prima dame 
Cimili non fparte.Iiquali niuna fua parola ne conforto: di che 



ftlTai nera fornito ipotea riftringcrc * Ma poi che per lungo 
fpacio hcbbe pianto amaramente quanto potei : anchora il 
pregaitche più cViiaro qual pietà il traeua delle mie braccia : 
climotì:rafle*Onde elio non reftando pero di piangere: cofi 
mi diflc • 

Aineuitabik morte ultimo fine delle cofe noftre di 
1 più figlioli nouamcteme folo ha lafciato al padre 

mioil quale dàni pieno & fàzafpofa folo dalcuno fra 
tello folicito ifuoi conforti rimafo fanza fperanza alcuna di 
più auerne me aconfolatione di lui il quale già fono più anni 
paflati non uiditrichiama ariuederlo.alla quale cofa fuggire 
per non lafciarti.gia fono più mefituarie mainere di fcule ho 
trouato.Et ultimamnnte non acceptadone alcuna per lamia 
pueritia nel fuo grembo teneramente alleuato per lamore di 
lui uerfo di me continuamente portato. &^ per quello che dl^ 
lui portare debbo & per la debita obedicntia filiale &^ p qua 
lunque altra cofa più graue puote continuo mi fcongiura che 
ariuederlo uada.Et oltracciò damici &^ daparenti con prieghi 
foUemni mene fa ftimolare dicendo in fine fe Umifera anima 
cacciare del corpo fconfolata fe me non uede . Oime quanto | 
fono lenaturale leggi forti . Io non ho potuto fare ne pofTo 
che nel molto amore che ti porto no h abbia trouato luogho ^ 
quefta pietà -onde hauendo in me con licentia di te delibera-^ 
to dandarlo ariuiderlo 8^ con lui dimorare aconfolatione fua 
alcuno picolo fpacio di tempotnon Capendo comefanza teui 
uere mi pofTa di tal cofa ricrodadomi tu<Aa uia meritamente 
piangho*Et qui fi tacque * 

E alcuna di uoi Fu mai o donne acui io parlo allaqua 
f le feruentemente amando cotal cafo auenifle : colei 

fola fpero:che porta conofcere quale allhora fufìfe la 
mia trin:a:za nellanima del fuo amore già cibata fan:!a mifura 
amando accefa alaltre non curo di dimonftrarlorpero che co 
fi come ogni altro exemplo che ildecfto cofi ogni parlare ci fa 
farebbe fcarfotlo dico fommariamcnte che udendo io qucfte 
parole lanima mia cerco di fuggire da me &C fan::a dubio ere 
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do fuggita fi rarcbbetfe no che fc di colui nelle braccia cui più 
amauatli fenda ftare.ma nondimeno pauorofa rimafa &; oc^ 
capata digraue doglia lungamente mi colfc il poter dire a!cu 
na cofa.ma poi che alquanto Ipacio fi fu aduefacta afoftcne 
re il mai più non fentico dolore* amiferi fpirici rendere inco-- 
minciolepaurofefor2e:&^ glioccbi rigidi diuenuti hcbbero 
copia di lagrime;&^ lalingua di dire alcuna parola per che al 
fignorc deilà mia uita uolta cofi difTi . 

Vltima fperan::a della mia mente cntriuo le mie pa 
o role nella tua anima conforma di mutare il nuouo 
propofto:accioche fecofi marni come dimoftri & 
la tua uita &; la mia cacciate non fi ano dal triflro mondo pri-^ 
macheuengaildiofegnato.Tuda pietà tiratoi damore 
in dubio poni le tue cole future ♦ Ma certo fe le tue parole p 
adietro fono (tate uere con lequale me da te elTere (tata ama 
ta non una uolta ma molte hai affirmatomiuna altra pietà a 
quefta debbe haucre potrenria di potere refiftere : ne mentre 
chio uiua altroue tirarti:&; odi per che elli te manifefto fe tu 
fcguici quello che parli in quanto dubio tu lafci la uita mia:la 
quale apena per adietro fe foftenuta quello giorno: chio non 
to potuto uedere . Adunque poi effere certo che celiandoti 
tu:ogni afiegre-a da m.e fi partirà &C bora bafti qucfto . Ma 
chi dubita che ogni triflricia mi foprauerratlaquale forfi &C fe 
za forfi muccidera bendeitu hormai conofcere quanta for::a 1 
fia nelle tenere giouani apotcre cefi auerfi cafi con forte ani^ 
mo foflrenere.Se forfi uogli dire chio per adictro amando fa ^ 
uiamente Sù con forza li foftenni magioriiCerto io il confcf^ 
fo i parte : ma la cagione era molto diuerfa da quefta la mia 
fperanza pofta nel mio uolere mi facca lieue quello che bora 
in altrui mi graueratchi mi negaua : qu5do il difio mhauefTc 
pur oltra ad ogni mefura coftrecftaxhio te cofi di me comio 
di te innamoratatnon hauefle potuto hauerc , certo niuno : 
quello che efTendomi tu lontano non inauerra. oltracciò io al 
Ihora non fapea più che per uifta chi tu ti fufTi ben chio tiex 
tirnaffi da molto. ma bora il conofco &C fentop opera che tu 



fzì clhaucrc troppo più caro che non mi moftraua allhora il 
mio imaginare lei diuenuto mio con quella cencio chcUi 
amanci poflono cÌlXcvc da le donne tenuLi loro:&^ chi dubita: 
che non lia magiorc dolore il perdere ciò che altri tiene : che ! 
«quello che ipera di tenere. anchora che la Cpcranza debia riu^ 
Icire uera,6^ pero bene confciderando afìai aperto li uede la 
morte mia. Dunque la pietà del uecchio padre prepofta aqU 
la che di me di hauereimi farà di morte cagione . Ma tu non 
(ci amatoreima nemico fé cofi fai, De uoraitu o potrailo fare 
pur chio il confenta.ipocchi anni al uecchio padre lerbati alli 
molti che àchora amc ragioneuelmcte fi debbeno antiporret 
Oime che iniqua pietà fera quefta e egli tua credenza o pam 
philo che niuna perfona fia di te quanto elli uuolc o puote p \ 
parentado di fangue o per amiffca congiunta tami li comio 
tamotmale crederefti fe credefTi fi . Veramente niuno tama: 
cofi comiotDunquc fe io più tamo:piu pietà merito: &^ pero 
degnamente antiponcmi &^ di me eflcndo pietofo dogni al-^ 
tra pietà ti difpcglia &C códclcende a quefta 6^ fanra te lafcia 
ripofare il uecchio padrc:& cofi come tu per adietro non con 
lui lungamente fei uifToicofi fegli piace per inanri fi uiua:& fc 
no:fifi moraxllo e fugito moki anni al mortai colpo: fio odo 
il uero 8^ più ci e w1Xo:chc non fi conuiene* Et [elli con tanta 
faticha uiue : come li uecchi fanno farà uia magiore pietà di 
te uerfo lui il lafciarlo moriretche più in lui con la tua prefcn 
tia prolungarci fatichcuolc uica.lVla io che guari fanna te 
uilTa non fono ne uiuere fan::a te non faperei:li conuiene da^ 
lutare. laqualc gioucnifTima anchora con tcco alpccfto molti 
anni uiuere lieta:De fe la tua andata quello che nel tuo padre 
douefTe operare che in Efone li medicanti di Nledca opcraro 
no. Io diria la tua pictadc e giufira & comcndarci che le adim 
piefle:anchora che duro mi fofle.ma non farà cotale ne po^ 
tcrebbe eflerc fi^ tulfai ,Or ecco fe tu forli più chio non cre-^ 
do crudele di mc.laquale per tua elccflionc non ifforrato hai 
amata &C ami : fi poco ti cale che tu uogli pur al mio amore 
preporre la pietà perduta del uecchio il quale e tale: quale la 



fortuna teldeAe, Almeno di te mcàc^imo tincrefcha più che 
di me o di lui: il quale fc li tuoi fébiàci i pxia òC poi k tue pa 
rolc nò mhano jganata più morto che uiuo ti fc demóltraco 
qualhora p accidète fan^a uedermi hai trapafata fi^ hora afli 
lunga dimora che in te richiede la maluenuta pietà fansa ue^ 
dermi ti credi di potere dimoraretde per dio attentamente ri 
guarda e uedi te pofllbile amorte riceuere fe per lungo dolo 
re auiene chel homo fi muoiatcomio intendo per laltruia uita 
di quefta andatatp laqualc che a te fia duriffìmatle tue lagri 
me &^ del tuo cuore il mouimento ilquale ne anxio pecfto Icn 
tra ordine battere fentotdimoftrano . &C fc morte non te feA 
legue uita peggiore che morte no tene falla«Oime che lonna 
morato mio cuore in ficme della pietà che ame mcdcfima por 
to se da quella che per te fento e ad unhora còftrefto.p chio 
ti pregho che tu fei Iciocho non fii che moucndoti a pietà dal 
cuna perfona &^ fia chi uuole tu uogli te grauareS^ a graue pe 
ricolo di te medefimo fottoporre . Penìa che chi fe non ama 
al mondo niuna cofa poflede. Tu o padre cui tu fei hora pie 
tofotnon ti diede al mondo per che tu fbclTo ti defili cagione 
di tortene. &^ chi dubita che fe allui fofTe la noftra condictio^ 
«e licita difcoprire .chcllo efllindo fauio no dicefTe più tolto 
rimanti che uiene. Et fe accio difcretione non lo inducelTe elio 
gliellindurebbc pietà & queflro credo che aflai ti fia manife^ 
fto. Adu^ Fa ragionetche qllo iudicio che dariaife lanoflrra 
caufa fapefTe e che elio Ihabia faputa &: datatS^ per la fua fe 
tentia medefima lafcia ftarequefta adata ame&^ ate parimete 
damnofa. Certo carifTimo fignore mio aliai pofTenti ragio-^ 
ne fono le già didte douere feguire & di rimanerti» ConfiderS 
do anchora doue tu uairchepoftocola uadi unde nafcefti luo 
go naturalmete oltre ad ogni altro amato da ciafcuno no di 
meno per quello chio habbia già da te udito elio te per acci-^ 
dente noiofotpo che fi come tu medefimo già dicefti la tua eie 
ta e piena di uoce pompofa &J di pufilanimi facfti ferua. non 
a mille leggic ma a tanti pareri quanti ua homini.& tutta in 
arme &J in guerra cofi citadina come foreftiera fremifce di fu 



pcrbia & auaricia &J dinuidiofa gente fornita 5^ piena dinnu 
merabile lolicitudine cole tutte male allanimo tuo conforme* 
Et quella che dilafiare tapparecchi: io che conofci lieta paci> 
Fica habondeuole magnitica &C lodto ad uno folo re lequaie 
cofe fio alcuna conofccn:ia ho di te: affi ti fono gradeuoii:&^ 
oltre atutte le cofe cotate ci fono io laquale tu in altra parte 
non trouerai dunque lalcia langofciofa propofta S^mucando 
configlio alla tua uita 6^ alla mia infieme rimanendo prouedi 

10 te ne priego» 

E mie parole in molta quantità le fue lagrime haue-^ 
1 ano crelciute dellequali con baci mefcoiati afTai ne 
hebbi. Ma elli doppo molti fofpiri colimi rilpucfc 
O fommo bene dellanima mia faza niuno fallo uere conofco 
le tue parole. & ogni pericolo ì quelle narrato memanifefto» 
M a accio che io nò come uorei.ma come la necelTita prefétc 
richiede breuemente rifpondatti dico :chel potere con uno 
corto affanno foluere uno debito grande credo che da te mi 
fi debbia concedere. Per.farc dcì\b^ efìere certa-.che ben che 
la pietà del uccchio padre mi ftringa alTai debbitamentc 
non meno:ma molto più quella di noi medefimi mi ccnftrin 
ge.la quale (e licito fufle adilcoprire:fcufato mi parebbceP 
lere prefumendo che non da mio padre folo ma ancbora da 
qualunque altro fufle giudicato quello che dicefti.& lafcieria 

11 uecchio padre fà:!a uedermi morire, Nla conuenedo qucfta 
pietà efl^ere occulta fanra quella palcfe adempire : non i:edo 
lanza grauifì'ima reprenfione & infamia fare lopotefl"i. Alla 
quale reprenfione fuggire adipiendo il mio doucre tre o qua 
tre mefi ci rorra di dilecfto la tortuna:doppo iquali an::i pri-^ 
ma che compiuti fiano fanra fallo mi riuederai nel tuo con^^ 
fpecfto tornato & me come te me medcfima ralegrare.Et felJ 
luogho al quale io uo e coli fpiaccuole come fai che e cofi ariT 
pedto di quello eflendo ci tuxio ti dee cflere molto agrado 
penlando che doue altra cagione apartirmi quindc non mi 
mouefle per forra la qualità del luogho al mio animo auerfo 
me ne farebbe partire qui tornare, Dunque concedafi quc 



ftodatecliiouaiatfiJcomepcf adictro ticlli mkìhonovìSS 
udii ftata fci folicica:cofi in cjucfthora diucnni pacientcaccio 
chio conofccndo atc grauifTjmo laccidcnte più licuro per jan 
2i mi rcndaxhc in qualunque cab ti fia Ihonor mio quando 
Itato caro. ^ 

Lio bauea diAo & taccafi quando cefi ricominciai a 
c parlare. AUai chiaro conofco ciò che fermato nella 
«imo non pieghieuolc porti:&; appena mi pare:che i 
quello raccoglier uogli penfando di quante Si quali follicitu- 
dine lanima mia lafci piena da me lontanandotirlaqualniuno 
giorno niuna nodte niuna hora farà fanza mille paure.Iofca 
ro in continuo dubio della tua uita laqualc io prcgho iddio 
che fopra imiei di la difenda quanto tu uogli. Deperche con 
ioperchio parlare mi uoglio (tendere dicendole:aduna aduna 
tgh non ha breuemente il mare t5te arene nel cielo tSte ftellc 
quace cofe dubiofe Si di picolo péfo tutto il di iterueire auiue 
ti leqle tutte partédoticu f5-a dubio fpauétSdo moffcderino. 
(Jimetrifta lamia uita io mi uirgognodi dird quello che nella 
mia mente mi uienc.Ma po che quafi pofTibile p le cofe udi^ 
te mi par coftredta pur tei diro.Or fc tu ne tuoi paefi : ne li> 
quali ho udito più uolte efTere quandca infinita di belle don^ 
ne &i uaghe ate bene adamare &i ad effcre amate : una ne ue^ 
defli che ti piacefre &i me per quella dimenticafli : qual uita 
farebbe la mia. De fe cofi mami come tu moftri: penfando co 
me flrarefti fio per altrui ti cambiaci :Iaqual cofa nó farà mal 
certo io con le mie mani inanzi che ciò auenifTc mucciderei « 
Ma lafciamo Arare quefìroiS^ di quello che noi non defideria-' 
mo che auengha non tentiamo contrifto anucio liddiJ . Se a 
te pur fermo giace nellanimo il partire.concio fìa che niuna 
altra cofa mi piaccia.fe non piacerd:accio uolcre di neceffita 
mi couicne difporre.Tudta uia fc cfTere può io ti pregho che 
in quefto tu fcgui il mio uolere : ciò e in dare alla tua andata 
alcuno indugio:neI quale io imaginando il tuo partire conti^ 
nuo penfiero polTa apparare afolTrire defTere fanza te . Ec 
certo quefto non ti de effere graue:il tempo mcdcfimo:iI qua 

c i 



le hora.la Ctagioncmena maluagiotmc fauorcuclctnonucdiitti 
il ciclo pieno dolcurita continuo minacciare grauiffuriC petti 
lentie aita terra con acque 6^ con nieue con uend &^ con Ipa-^ 
uenteuoli tuoni. &^ come tu dei lapcre hora p le continue pio 
gie ogni picolo riuo e diuenuto un grande poffente fiume 
chi e colui che fi poco fé medefimo ami che in celi tadXo tc^o 
ii mecfta acaminare. Dunque i quetto fa il mio piacere:ii qua 
k fc fare noi uuoi fa il tuo douereXafcia idubiofì tempi 
pafTaretS^ afpcta il nuouo nel quale tu meglio con men 
periculo anderai.S^ io già con itrifti pcnlìeri coCtumata più 
patientemente afpccftando pafTero la tua tornata* ^ 
Quefte parole elio no indugio la rifpoftatma dilTe* 
a Carifììma giouane langofciole pene le uarie follia' 
citudine neiic quali io contra mio piacere ti lalciotS^ 
mecho (à^a dubio ne porto luno 8< laltro mitighi la lieta fpc 
ransa della futura tornata.Ma di quello che coli qui come al 
troue quando tempo fata mi de giungere ciò e la morte:&^ fé 
non dhauerne penlìero ne de futuri accidenti aruccerc pcflì 
bili &C anchora agiouare ouunquc lira o lagratia di dio coglie 
Ihomo quiui ben eil male fanra poter altro li conuiene lo^ 
ftener. Adunque quefte ccfelanra badarci nelle mani di lui 
meglio di noi con lapeuole de ncftì i bilcgni lafcia ftare:&; al 
\ lui con pricghi folamcnte adimandatche uenghino buoni: che 
t diniuna donna io fia altro che di Fiamettaiapcma pur le io il 
Y uolefIe;il poterbbe fare Gioue con [i facfta catena ha il mio 
cuore Amore legato focto la tua lignoriaiS:^ di ciò ti rendi li 
cura che prima la terra porterà le ftelle.c! cielo arato da buoi 
producera le mature biade : che Pamphilo lia daltra donna 
che tuo.Lalonghare di fpacio che chiedi alla m a partita lioii 
^ crcdcfl'e adte &C ame utile più uoluntieri che tu noi chiedi io 
il faria* Nla tanto quanto quello fulTc più lungho cotanto il 
noftro dolore farebbe magiorc . Io hora partendomi prima 
faro tornato che quello fpacio fia compiutoci quale chiedi p 
apparare afofrire:6^ quella noia in qucfto mero hauerai non 
cfTendoci io che hauercfti pcfandomi il mio douerrni partire 
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Ai alla maTuagJta del tempo -Ti comcattra uo!ta ufo di [oCtcnc 
re prenderò il laluceuole rimediotu qnaie uoilc iddio che cefi 
ricoruado già loperalTi come pantejidomi il lapperei operai 
re*Ec pero con forte animo ti dilpionitaccio che pur quando 
fare il conuiene e meglio fubico operando pafTarexhecontrl 
tcicia &J paura di farlo afpecftarc * 

H mie lagrime quali nel mio parlare allentate altra 
1 rifpofta attendendo crebbero in molti doppÌ4Et fo-^ 

pra il Tuo pedto pofata lagraue tefta lungamente di 
inorai ran:2a più dirli &C uarie cofe nellanimo riuoigiendo ne 
afermare fapeua ne neghare ciò che dicea.Nla oime chi hau^ 
rebbe acjuelle parole rifpofì:o:fe non fa quello che ri piace* 
Torni tu tofto niuna credo. &^ io nò fan::a grauiflima doglia 
&^ molte lagrime doppo lungo indugio coli gli rilpuofi agiu-^ 
giedoli che gran cofa le elio uiua mi crouafle nel fuo tornare: 
(an^a dubio farebbe* 

Vefte parole diAc luna confortato dalaltro rafciu^ 
q gammo le lagrime &C aquele poniamo fofta per quel 

la nocfte.Et referuato lufato modo a^i la fua partita 
che pochi giorni fu poi:me più uolte uenne ariuederebenchs 
aflai dabito &C di uolere trafmutata dal primo mi riuedefTe* 
Ma uenuta quella nocfte la quale douea eflere ultima de mi^ 
ci beni con uari ragionamenti nò lan^a lagrima trapaffamo 
La quale anchora che per la fragione del tempo fufle delle 
più iunge breuifTima mi parue che trapafTafTe &C già ilgior^ 
no alli amanti nemico cominciato bauea attor la luce alle (te 
le delle quale uenente poi chel fcgno uenne alle mie orecchie: 
ftrecftilTimamcnte lui abraciado cofi difle * 

Dolce fignor mio chi mi tito^ic qual dio con tanta 
o fortsa la fua ira uerfo di me cofi adopera :che me uiuc 

te fi dica Pamphilio non e doue la fua Fiamcta di-^ 
mora*Oime chio non fo bora oue tu ne uai ♦ quado farà chio 
più te debbia abbraciareJo dudito che no mai. Io no fo chel 
cuore mio feramente indiuinando mifiua dicendo SfC cofi ama 
rumente piangendo fi^ ricòf ortata da lui più uolte il baccial* 
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Ma doppo molti (triti abraciarl ciafcuno pigro allcuarfi lat 
luce dei nuouo giorno ftringicndo ci pur ci ieuammoiEc ap-^ 
parccchiandofi elio già di darmi baci excremi prima lagrirrJ 
do cocal parole li cominciai * 

Ignor mio ecco tu te ne uai in brewc la tua tornata 
f prometcmi:facciami di ciò fi ti piacela tua fcdeficu 
ra:fi che a me non parendomi in uano pigliare le tue 
paroletdicio prenda quafi come di futura fcrmc::a alcuno co 
torto afpecftando. Allhora le fue lagrime elio co le mie mcfco 
landò al mio collo credo per la fatica dellanimo graue pren^ 
dcndo con debile uoce diffc, donna io ti giuro per lo lumino 
fo Appollo il quale hora furgicnte oltre anofìrri difii con uc 
locifìimo pafTo di più toftana partita dado cagione SC li cui 
rari io attendo per giuda &^ p quello idifTolubile amore chio 
ti porto & quella pietà che hora da te mi diuide che il quarto 
mefe non ufciratche concedendolo iddio tu mi ucdcraiqui tor 
nato. Et quindi prefami con la fua dextra mano a quella par-^ 
te fi uolfe doue la (aera imaginc de nofirri iddii figurati fi uidc 
ano. Et difle o fantiflimi iddii egualmente del cielo guberna-^ 
tori &C della terra. Siati tcftemonii alla prefente promiflio^ 
ne &^ alla fede data dalla mia dextra mano.&; tu amore di 
ftccofcnonfapeuole.fiipre{entc& tuo belifTlma camera a 
me più agrado chel cielo alliddii cofi come teftimonia fecrcta 
de nofbri difii fe flratatcofi fimelmcnte guarda le dicfte parole 
allequali fe io per difecfto di me uengho meno : cotal uei fo di 
me lira di dio fi dimoftri quale quella di Cerere in Erifitonc 
o di Diana in Antheone o in Semeledi lunone apparue già 
nel pafTato.Et quefto decfto me con fomma uoluca abbracio 
ultimamcte addio dicendo con rotta uoce • 

Oi chelli cofi hebbe parlato io mifera uinta dalla an^ 
p gofciofo pianto apena potei rifpondcre alcuna cofa 
ma pur ff orbandomi tremanti parole fpinfi fuori della 
trifra bocca in cotal forma. la fede alle mie orecchie data &Cp 
melTa alla mia dextra mano della tua ferma Gioue i cielo co 
quello effedto che nate fece ipreghi di Theletufa : &C in terra 



comio JefiJcro & come tu chiedi la facia integra, Ec acrmpa 
gnato lui in fino alla porta del noftro palagio uolcn Jo dire 
addio fubito Fu la parola tolta alla mia lingua il cielo agli 
cechi miei &C quale fucci fa rofa nelli aperti campi ifra le uer 
de frondi fencendo ifolari raggi cade perdendo u luo colore : 
cotale fcmiuiua caddi nelle braccia delia mia ferua * &^ doppo 
non picolo fpacio aiutata da lei fidelilTima con freddi liquor 
ri reuocata al trillo mondo mi rifenti 6^ fperàdo anchora dcf 
fere alla mia porta: quale il furiob toro riceuuto il mortale 
colpo furibondo fi leua faltandoxotale io fcordita leuàdomi 
apena anchora uedendo corfi: 6^ con le braccia aperte lamia 
ferua abbraciai credendo prendere ci mio fignore.Et con fio^ 
cha uoce rocfta da pianto ì mille parti dilThO anima mia ad 
dio. la ferua tacque conofcendo el mio errore. Ma io poi riuc 
nuta &C ueduto più certo il mio hauer fallito 5^ fentendo ape 
pa una altra uolta in fimile fmarrimento non caddi * 

L giorno era già eh . aro in ogni parte undio nella mia 
i camera fan-a il mio Pamphilo uedcndomi &^ ì tor^ 

no mirandomi per fpacio lunghifTimo come ciò adue 
liuto fi fu(Te ignorando la lerua domandai che di lui fufTe ac 
cui ella piagendo rifpuofe già e gran peso chelli nelle fue bra 
eia qui recacaui da uoi il fopra uenente giorno con lagrime i 
finite afonia il diuife. Accui io difle dunque pur e elli partii 
to fi rifpuofe la ferua. cui anchora io figuendo adimandai^Or 
con che afpecfto fi partixon graue rifpuole ella.ne niuno mai 
più dolente ne uidi poi feguitai quali furono gliadti fuoi : 84 
che parole difTe nella fua partita : &^ ella rifpuofe. Voi quafi 
morta nelle mie braccia rimafa uagando la uoftra anima nò 
fo douetello fi ui richo tofro che ue uide nelle fue teneramen^ 
te:&^ con la fua mano nel uoftro pedto cercato fe con uoi fuf 
fe la pauorola anima &^ trouatola forte piangendo cento uol 
te o più alli ultimi bacci credoui richiamaffe^Mapoi che uoi 
immobile non altramente che marmoro uidetqui ui recho* &^ 
dubitando di peggio lagrimando più uolte bacio il uoftro ui 
fo dicendo o fommi iddii fe la mia partita peccato alcuno fi 
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contiene ucnga foprà di me il giudicio ncn Topra la non coU 
peuole donna, rendete agiliocchi Tuoi la fmarita anima. fé di 
quefto ultimo bene ciò e di uedcrmi nella mia partita &C di 
darmi li ultimi baci dicendo addio:&; io &; ella fia mo confo^ 
lati. Ma poi che uidi uoi non ui rifentirui quafi fan::a cófiglio 
ignorando che farfi pianamente in fuUedio poftaui quale le 
marine onde da uenti &J dalla marina pioggia fofpinti hora i 
2.nii uengono &C quando adietro fi tornano:cotaledauoi par 
tendofi in fino fui limitar dellufcio della camera pigramente 
andando miraua per le fineflrre il minaciante cielo nemico al 
la fua dimora:&^ quindi fubitamente uerfo noi ritornaua da 
capo richiamandoui &C aggiogcndoui lagrime & baci al uoft 
ro uifo ♦ Ma poi che cofi hcbbe fadto più uolte uedendo che 
più lunga non potcua eflere con uoi la fua dimora abraccian 
doui diflc.O dolcilTima donna unica fperan:ra del trifto cuo 
re laquale io afforca partendomi lafcio in dubia uita iddio ti 
renda il perduto conforro &J te ame tanto ferui che in fiemc 
felici anchora ci poflj'amo riuidere;fi come fconfolati ne uide 
lamara partan-a.Et cofi come le parole dicca cofi continua^ 
mente piangea tanto fortexhe glifingicho-i dil fuo piato più 
tiolte mi fecero pauratche non che deili noftri di cafa ma che 
dalle uicine fentito non foUe. Ma poi più non pot?do dimo 
rare per la nemicha chiare-a foprauenente con magiore abo 
dantia di lagrime difle addio ♦ 

T quafi afor::a tirato percotcndo forte il piede nel^ 
c lumitale dellufcio ufci delle noftre cafc.Onde ufcito a 
pena fi faria didto chello potere andare an-i ad ogni 
pafTo uolgiendofi quafi parca fperafTe che uoi refentita io il 
douefTe rechiamare a riuiderui.Tacque allhora quella &C io o 
donne quale uoi poteti penfare cotale dolendomi della parti 
ta del caro amante ifconfolata rimafi piangendo. 

Capitolo ter^o nel quale fi dimofirra quanti & quali fofTero 
da qucfta donna li penfieri &S lopere & trafcorredo il tempo 
aJci dal fuo Amante promefTo di ritornare ♦ 
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Val voi hauetc uJito di fopra o donne cota 
le il mio Pamphilo di partito rimafi & più 
q giorni con lagrime di cale partcra mi doUe 

ne altro era nella mia bocca ben che tacita 
mente fofle cbe o Pamphilo mio puoelU 
efiere che tu mahabbi lalciata»Certo in tal 
le lagrime mi daua tal nome ricordandolo alcuno conforto» 
Niuna parte della mia camera era chio con dcfiderilTimo oc 
chio non riguardaffe frame dicendo qui fcdette il mio Pam-^ 
philo quiui giaque qui mi promifTe di tornare tofto.qui il 
baciai Si breuemente ciafcuno luogho mera caro.Io alcuna 
uolta meco medefima fingea lui douere anchora in dietro tor 
nando uenirmi auedere quafi come Te uenuto f ofie gli oc-^ 
chi allufcio dela camera riuolgea &C rimanendo dal mio con-^ 
fapcuolo inmaginamcnto beffata cofi mi rimanea curcciofa 
come fé cu uerica fufTi Arata ingannata. lo più uolte per cac^ 
ciare dame glinnutili riguardamenti incominciai molte cofe 
auoler fare.Nla uindta da nuoue imaginationi quelle lafciaua 
ftare il mifero cuore con no ulato battimento continuameco 
manifeflrauailo mi ricordai di molte cofetle quale uorria ha-^ 
nere didterquelle che tegilideihauea&^lefue repctedo meccho 
ftefTa.Et I tale maniera no firmando lanimo aniuna cofa più 
giorni mi Gretti dolgiofa* 

Oi che la doglia grauiflima per la nuoua partera 
p ìcomincio p iterpofitione di tepo alquato ad aleuia 
re ame jcominciariono auenire più fermi pefieri ue-^ 
tiuti femedefimi con ratione &^ uerifimele difendeano. Elli n5 
doppo molti di dimorando io nella mia camera fola mauen> 
ne chio mecVìo adire cominciai Ecco'hora lamante mio e par 
tito &^ uafTene 8^ tu hora mifcra no che dire addio ma reder 
li ibacci dati al morto uifo o uederlo nel fuo partire non potc 
Cti 4 Laqual cofa elli f orfi tenendo amente fe niuno cafo noti 
io fo gli auenne della tua taciturnità male agurio prendendo 
forfè di te fi biafmera 4 Quefto penfiero mi fu nel prinicipio 
nellanimo molto graue ma nuouo configlio da me il rimolTs 
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perciò clic meco pefanJo didCi di qui non dee biafmo alcuna 
cadcrcipero che lic fauio più toQro il mio aucnimcnto prede 
ra inagurio felice dicendo ella non diflc adio fi come fi uol 
dire aquelli iquali o per lungamente dimorare o per non tor 
nare logliono partire daltrui. Ma tacèdo me feco quafi ripu 
tando daucrc breuilTimo fpacio di legno alla mia dimora de 
Iti & cofi me con racco riconfolata laido qucfto andare itra 
do in altrui* 

Lcunaltra uolta con pju grauera mi uenni penfando 
a lui hauere il piede percoflo nellumitale dellufcio del 

la nolìra camera li come la fedele ferua mhauea re^ 
dito • Et ricordandomi che aniuno altro fegnale. Laudomia 
prefc tanta fermc::a quanta ad cofi fadto del non redituro p 
thefilao già molte uolte ne pianfi quel medefimo di ciò fpera 
do che ne auenuto.Ma nò capendomi allhora nellanimo che 
auenire mi douefleiquafi uani cotali penfieri imaginai di do^ 
ucrli lafciare andare uia.Iquali pero no fe partiano amia po^ 
fta.Ma tal uolca altri fopraucnedo qucfti mi ufciuano di me 
te penfando alli già ucnuti : liquali tanti 6^ tali erano che di 
quelli il numero non che altro grauarebbe il ricordafll, 

Lio no mi uene una uolta fola nellanimo Ihauere^ia 
e ledto nelli uerfi dOuidio che le fatiche trauano agio-^ 
uani Amor delle mente an::i mi uenia tante uolte qu3 
te mi ricordaua cflere in camino. Et fentendo quello non pi^ 
colo affanno maximamente chi e di ripofo ufo o il fa con-- 
tra uoglia, forte mccho dubitaua in prima non quello haucf^ 
fe for::a di torlomi &; aprelTo non la inuita fatica ne il noio 
Io tempo li fofìe cagione dinfirmita o di peggio & i quefto 
molto mi ricordaua più dhe nelH altri ricordare di ftare occu 
pata ben che fouente io &C dalle fuc medcfimc lagrime da me 
uedute &^ dalle mie fatiche lequale mai non mutarono la mia 
fermerà. argomct ai non potere cHere uero che per fi picolo 
affanno fi fpingnifTe amore cofi grande fperado anchora che 
la fua giouane età & la difcrctione da altro accidente noiofo 
mei guarderebbeno . 



Ofi adunque a me opponendo & rifpondcndo 5^ fol 
c uendo tanti giorni trapafTai che non che lui alla 
fua patria pcrucnuto penfai folamente ma ancbora 
fui per fua lettera fadta certa laquale eflcndo ame per molte 
cagioni gratiofilTima lui ardere coli come mai mi fece pa-^ 
lele.& con magior promefTe uiuifico la mia fperanza del iuo 
tornare da quefta bora inan^i partiti li primi penfieri nouj 
in luoco di quelli fubitamente ne nacquero. Io alcuna uoltadj 
cea ora Pamphil8 unico figliolo al uccchio padre da lui del 
quale già molti anni noi uidi con grandiflima feflra riceuuto 
non chelli di me fi ricordi ma credo che maledice imefi iquali 
qui con diuerfe cagione per amore di me fuori tiene &ù riceue 
do honore hora da quefto amico bora da quelaltro biafima 
forile me che altro che amarlo no fapea quando gliera.Ft gli 
animi pieni di fefta fono a ti apotere eflère tolti duno luoco: 
&^ obligarfi in unaltro.De or poterbbegli efTere chio in fi fac 
ta mainerà il perdefle certa appena chio il pofla credere id--* 
dio cefTi che quefto auenga &^ come egli ha me tenuto &^ tie-^ 
ne tra miei parenti & nella mia citta ierua cofi lui trafuoi nel 
la fua conferui mio ♦ 

Ime con quante lagrime erano mefcolate quefte paro 
o le & con quante più farrebbero ftate fe uero hauefle 
creduto ciò che effe medefime uero mi indauinauano t 
Auenga che quelle che allhora non uennero:io poi in molti 
doppi Ihabia fperate in uano ♦ 

Ltre acotale ragionare lantma fpefTe uolte concfci^ 
o trice de fuoi futuri mali prefa da no fo che paura tre 
maua forte la qual paura più uolte in cotale pefiero 
fi rifoluette.Pamphilo ora nella fua citapiena de tcpli exce^ 
lentifTimi & p molte & gr5difime fefte pompofi uifita quelli 
li quali fansa niuno dubio troua di donne pieni lequali fi eoe 
io ho molte fiate udito anchora che belilTime fiao di ligadria 
&^ di uage^a tute laltre trapafTano.ne alcune ne fono con tan 
ti lacciuoli da pigliare animi quanto loro.de chi può efTere fi 
forte guardiano di fe medeGmo doue tante cofe concorrano t 



clic polio elicili pur non uogUa non Ha almeno per f oi^a al^ 
cuna uolta prelb.Ec io mcdelima fui per for::a prcfa. Et okr 
accio le cole nuoue fogliono più che lealtre piacere* Adunque 
c legiera cofa chelli alloro nuouo eflo allui pofla ad alcu-^ 
na piacere • Oi me quanto mera graue cotale immaginare, 
iiqual chello nondouefle aucnire appena potea da me caccia 
re dicendo. Et come poterebbe Pamphilo che te più ama che 
le riceuere nel cuore da te occupato unaltro amore. non fai tu 
qui efìere ftata alcuna ben degna di lui : laqual con magior 
fonia che con quella delliocchi lingicgno entraruitne ui puo^' 
te onde trouare certo appena non effendo elli tuo fi come e 
6^ trapadando anchora qualunque donne fi fono di bellera & 
arte le dee:chelli cofi tofto come tu di innamorare fi poteflc 
Et oltre aqucGro come crcditu chcllo lafede a te prorrcfla uo 
Ielle per alcunaltra romperetelli noi farebbe giarr ai.& fimil 
mente nella fua difcretione ti dei f idare.Tu dei ragioncuelmZ 
te pelare chelli no e fi poco fauio chelli ró conofca che matta 
mete fa chi lafcia qllo chegli ha p acq Orare qllo che no ha fc 
glia qllo che lafciale no f uUe picolifTima cofa Jp aqffcare una 
gràditTima e A'\c\o fparàra hauere ifallibile deitche quefto no 
può aucnire pero che (e tu hai il uero udito tu farcfti nel nu^ 
mero delle belle nella fua terratnclaqualeniuna più richa dite 
ne tiene o gientile:& oltraquefto cui trouarebbe : chi cofi la^ 
mafie come tu ami:Efìo fi come inicio esperto conofcc quan 
ta Fatica fia il difporre una donna che di nuouo piaccia afar^^ 
fi amare, lequali anchora che aniunotil chedi raro auienetfem 
prc il contrario moftrrano di ciò che difiano. Elli quando pur 
te non amafle intorno amolte cofe daltri fuoi fadli impedito 
non potrebbe hora uacare adomefticare nouelle donne. &^ pe 
ro dicio non penfare:ma tieni per certa regolarche quanto tu 
amitcotanto fei amato: Oime quanto f alfamentc argomenta 
do f acita fofiftica contrai uero. Ma con tutto il mio argome 
taretmai non mi puoti dellanio cacciare la miferabile gielofia 
ecrataui p gii3tad<glaltri miei dani.mapur qli ueramcte argu 
ifleialqjto alleuiata al mio poter da tale pefiero mi fcoftaua 



Arifllme donne accio ctiio non metta il tempo I rac 
c concare ciafcuno mio pcnficro :quale le mie opere 

più lolicite fuflero afcoltarete ne di ciò pigliarcte 
admiraeione le fuorono nuoue cofe perciò che nó quali io Iha 
ueria uolute ma quali amore me le daua:feguirc mele cóuenia 
bile trapaflauano poche matine chio leuata nó falifTe fopra 
la più alca parte della mia cafa.Et quindi non altramece chel 
marinari (opra la gabbia del loro legno faliti fpeculano fc fco 
glio o terra uicina tcorgSo che le impedifle riguardSdo tutto 
il cielo. poi coli io uerfo lorientc fermata conlidcro quanta il 
Iole lopra loriente ieuato habbia del nouo giorno pa(Tato:&Ì 
tanto quanto io il uedo più in alzato cotato dicea il termine 
più auicinarfi della tornata di Pamphilo. Et quafi co dilec^o 
quello moine uolte rimiraua falire ne difcerncndo hora alla 
mia ombra facta minore & quando dallo fpacio del Tuo cor^ 
po alla terra faAo magiore lui lafalica quantità eftimata. 
bt meco fteffa dicea lui più pigramente che mai andare &i 
più dare alli giorni di fpacio nel .Capricorno che nel Cancro 
dar non foleatS^ cofi fimilmentc lui al me-o cierchio falito di 
cea adiUeito ftarfi ariguardare le terre Si quantiiquc ellcuclo 
cernente fi calafTe alloccafo:fimi paria tardo il quale poi che 
tolta al floftro modo la fua luce alle ftelletla loro lafciaua 
moltrare. Io contenta molte uolte meco:di trapalTati nume 
rando quello con gli altri pafTati co una picola pietra figna 
ua nó altramente che li antichi Iccfti da li dolenti ifpartendo 
con bianche & nere petruccie folcano fare. Oquance uolte 
già mi ricorda che inanzi tèpo io lagiongea parendomi tito 
del termini dato fceuiare:quanto più tofto lagiongiea altra-- 
pafTato hora petrucie p lopafato fegnate.SJ hora quelle che 
per quelle cberano apafTare ftauono annomerando bencch* 
di cialcuno otimamente il numero nellaméte haueffe ma qua 
fi ogni uolta fperaua lemie crefciute & laltre douere tronare. 
fimate.Cofi il difio mi trafportaua uoIiJtarofa al fine del tem 
po dato. 



Sata adunque qucOrà uana follicfcudine il più d&Wt 
u uolte nella mia cair era mi tornaua quiui più uolund 
eri loia che accompagnata per fuggire inoceuoli pcn 
fieri miftaua &J quando fola mi ritrouaua aperendo uno mio 
forziere di quello molte cofe già ftate fue aduna aduna trahe 
Vi &i con quello defidcrio chio folca lui riguardare le rcmy ^ 
tia.&J mirate appena le lagrime ritenute iofpirando le balcia 
ua.Et quafi come fe intelligente creature ftate f ofTero le d.mi 
daua quando ci farà il fignor noftro. (Quindi rifpofte quelle 
infinite fue lettere ame da lui mandate traheua fuori.&i quel^ 
le quafi tutte leggiendo con lui quafi parendomi ragionare fa 
tiua non poco conforto:&^ molte uolte fui chio la mia ferua 
chiamata uarii parlaméti con lei tenni diluihora domandati 
dola quale foffe la fuafperanza della tornata di Pamphilo 
hora dimandandola quello che di lui li parefTe tal uolta fe 
di lui hauefle udito alcuna cofa.Allcquale cofe efìa o per pj 
accrmi o pur fecondo il fuo parere il uero rifpondendom.i no 
poco mi confolaua.&i cofi molte uolte gran parte del di tra^ 
paOaua con poca nota . 

Oon meno che le già diAc cofe o pietofe donne mera 
n caro il uifitare itempli el federe alla mia porta con le 
mie compagne doue fpefTo di uarii ragionamenti al-' 
quanto erano da me rimofìc le mie follicitudine infinite ne 
li qualiluoghi ftando più uolte mauenne chio uidi di quelli gi 
ouani liquati io molte uolte con Pamphilo hauea ueduti ne 
mai chio li uidefìe auenia chio tra loro non mirafìi quafi tra 
efTi doueffe Pamphilo riuidere.O quante uolte io fui in ciò 
auedutamente ingannata. Et come anchorache inganata fof-' 
fe mi giouauadi loro uedere iquali fe illoro afpeAo nó mi m3 
tiua io li uidea della mia compafìioue medefima pieni &i qua 
(i delloro compagno rimafi foli mi pareano non cofi lieti co^ 
me folcano. Oime chio più uolte foi tentata di uolerc diman 
darli che delloro compagno fi fofìc : fe la ragione non mha^ 
tieffc tenuta . Ma certo la fortuna in ciò alcuna uolta mi fu 
benignaxhe non credendo efìi di lui 1 alcuno luoco efTcrc da 
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tnc intcfi (Jiccano la Tua tornata cfTcrcuidna.qixnto comi 
piace fìc in uano mafaticheria ad cxprimcrlo;& i qLxCra ma^ 
inera con cotali penOeri &; co coli f aclc opere &C con molte al 
tre aquefte fimùi mingiengnaua di trapalTare igorni amenel 
la loro picciole^ia grauofi la nodte appetendo non perche io 
amc più utile la fenciflì ma per che uenuca meno era del tcm 
po acrapaflare ♦ 

Oy chel di le fue hore finite era della noAe occupa^ 
p to nuoue foUicitudini le più uolte mi fapreftauano* 

Io della mia pueritia nelle nocfturne teebre paurcla 
acompangnata damore era deuenuta lecura: Et fcntendo già 
quafi nella mia cafa ciafcuno ripofare fola alcuna uolta la on 
de lamattina il fole montante hauea ucdutoimene faliua« &^ 
quale arontatra bianchi marini de monti lucani icorpi celefti 
6:^ lUoro moti fpcculaua: cotale io lanocte lungiflìme horc 
trahente fentendo alli mieifomni le uarie foUicitudini eflera 
nemiche : da quella parte il cielo miraua : & li fuoi moti più 
chaltri ueloci meco tardiflima riputaua.Et alcuna uolta uol^ 
ti g'iiocchi attenti alla cornuta luna nonché alla fua rotundita 
correfle ma più acuta luna nocfte che laltra la giudicauartaco 
più era il mio difio ardente che tofto le quattro uolte fi con-' 
fumaflero che uoloce il corfo fuo.O quace uolce anchora che 
frediflìma luce porgefle la rimiraua io a dilecto lunga Fiata 
ìmaginando che cofi in elTa foflero allhora gliocchi del mio 
IPamphilo fifTì come imiei ♦ Il quale io hora non dubito che 
cfTendoli già di mente ufcica elli non che alla luna mirafli; ma 
folo un penfieronon aucndone forfi nel (uo lec5to fi ripoflaua 
Et ricordomi chio della lcnte::a del corfo di lei cruciandomi 
con uarii fonni feguendo li antichi errori aiutai icorfi di lei al 
la fua rotundita peruenire alla quale poi che peruenuta era 
quafi contenta dellintcgro fuo lume alle nuoue corne non pa 
rea che di tornare fi curafTe ma pigra nella fua rotundita di^ 
rroraua, Aucga chio dicio IhauclTi quafi in me m.edefima taf 
tiolta per ifcufata più gratiofo riputado il ftare con la fua ma 
dre che nelli ofcurl regni del fuo marito ritornare ♦ Ma beai 



mi ricorcJo cht [pcCCo già te uoci in priegtii per li Tuoi ageuol 
crricnce u(ate:io li riuoili in mcnaccic dicendo o pbcbea nrvala 
guidcrdonatricc de receutiferuigiiJo copietcfi pricghi le tue 
taciche mingiengno di nienomaretma tu pigre dimorance le 
mie nó ti curi dacrefccr*Et pero fe più abilogni del mio aiuto 
cornuta ritomi me cofi allhorafencirai pigra com io bora te 
ailcerno.Or nó fai tu che quanto più tolto quatro uolte cor 
nuta se altretante tonda thauerai moOrrataxotato più tofko 
ìi mio Pamphilo torneraill quale tornato cofi tarda &^ uelo 
ce come te piace corri per li tuoi cerchi. Certo quella demen^ 
tia medefima che me affare cotali prieghi inducea quella ftef 
la tolfefi a me me:chella mi fece parere alcuna uolta che efli 
temorofa delle mie minaccie fauaciaUe nel corfo fuo alli miei 
piaceri &^ altre uolte quafi nó curando fi di me più chelufato 
Inarca chel tardaUe quefto riguardarla fouente mi fi nota del 
luo andamento rendeo chella di corpo piena o uota i alcuna 
parte era del cielo. Ec qualunque ftella congiunta chionóha^* 
uelTi il tempo della noctc pallata & la uenire giudicato diric 
tamente fimilmente luna 6^ laltra orfa fe efla non f ofTe paru 
ta per longa noticia meefaciano certa. De chi crederebbe cha 
tnor^ mhauefle potuto moltrare aftrolcgia art^ folenidi 
mi ingegni &C non damentc occupati dal luo furore, 

V^ando il cielo dokfcuriflimi nuuoli pieno trafcorfo 
q da uari 8^ fonanti uenti parogni per te quefta uedu 

ta mi tollea alcuna uolta fe altro affare nó mi occor 
rea radunate le mie fanti meco nella mia camera &e racótaua 
òe f acea racótare hiftrorie diuerfe:Le cjuali quanto più erano 
Ai lunga dal uero come il più cofi f acfte gientc le dicono coti 
to pareache hauefler magiore forgia alcacciare li fofpiri 5^ 
arecchare fefta ame afcoltante la quale alcuna uolta co tucfla 
lamalinconia di quelle letiffimamente rifi.Et le quefto forfip 
cagione legittma non potca edere ilibri diuerfi ricercando 
laltrui miferie &C quelle alle mie confirmando quafi acompa-^ 
gnata fétcn Jomitcon meno noia il tcpo palTaua.ne fo quale 
più graciofo mi fofle o uedere li tempi trafcorrere o trcuarll 



In altro cfìendo ftaca occupata cfXcrc trafcorn* 

2\ poi che loperationi predicate & altre mbaueana 
m per lungo fpacto tenuta occupata quafi aforria aUai 
bene conofcendo che i uano anchora nnenadauaador 
mire an::i più tolto agiacere per dormire. Et nel mio ledto di 
morando loia & da niuno impedita quafi tutti ipreteriti pcn 
fieri del di mi ueniano nella mentc,&^ amai mio grado co più 
argomenti &J prò &J con tra mi fi faceano repetere ♦ &^ molte 
uoite uoUi intrare in altritma rare uolte furono quellcxhioil 
potefTi obtineretma pure alcuna uolta loro afor^a lafciati gi 
acendo in quella parte oue il mio Pamphilocra giaciuto qua 
li fcntendo di lui alcuno odore mi parca eflere cotenta:S^ lui 
tra me medefima chiamaua &C quafi mi doucfle udire il pre-^ 
ghaua.che tofto tornaflctpoi lui imaginaua tornato &y mc^ 
co fingiedolo molte cofc li dicea & di molte il dimandaua.S^ 
io fteffa in fuo luogo mi rifpondea:&^ alcuna uolta mauenne 
chio in cotali penfieri madormcntai,&J certo il fonno mera al 
cuna uolta più gratiofo che lauigilia : perciò che quello chio 
con meco falfamente uegghiando fingea elTo fe durato fofìe 
non altramete chel uero mei credea* Egli alcuna uolta mi pa 
rea tornato &C con lui uagare in giardini belifTimi di frodi di 
fiori &C di fructi uarii & adorni quafi da ogni temen::a rimo-^ 
ta come già Facemmo^S^ qui lui per mano tenedo &^ elTo me 
farmi ogni fuoi accidenti contare molte uolte auanti chel 
fuo dire auefle fornito mi parca baciandolo romperli le pa^ 
role quafi appena uero parendomi ciò chio uedeadicea«dc 
c.egli uero che tu fei tomatotcerto fi. io ti pur tcgo &ù cpin^ 
di da capo il baciaua* Altra uolta mi parca con luicflere fo^ 
pra imarinl liti in lieta feflra 8^ tal uolta fu chio afrermai me 
co medefima dicendo bora pur non fogno io dhaucrlo nelle 
mie braccia^O quanto mera difcaro quado ciò maueniatchcl 
fonno da me fi partifTeril quale'partendofi fempre feco fene 
portaua ciò che fan^a fua fatica mhauea ^ftato.S^ anchora 
chio ne remanefle affai malinconofamon p tanto tutto il di 
feguente bene fperando contentiflima dimoraua : defideradp 
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c'hc tofco la noAe tcrnafTc accio chio dormedo quello haucf 
(c che uegghiado hauerc no potea.Et be che cofi gradofo alcu 
na uolta mi foflc il Conno non dimeno fofferfe eglixhiocota 
le dolcezza fenza amaritudine mefcolata fentilTi:percio che fu 
rono aflai di quelle uolte che elli mei parea uedere 1 uilitTimi 
ucftimenti uelfcito tutononfodi che macchie obfcurilTimc 
maculato palido &^ paurofo come fe cacciato folTe i uerfoma 
gridare aiutami. Altre uolte mi parea udire parlare della fua 
morte^S^ uolta fu chio dauati mei uidi morto &^ i altre molte 
Se uaric forme amc fpiacenti*il che niuna uolta auennexhe il 
fonno hauefle maggiore le for2e:che ildolore:S^ fubitamcnte 
fuegliata la uanica del mio Tonno conofcendoiquafi cóten^ 
ta dhauere fognato ringratiaua iddiotnon chio turbata ne ri 
manefTi tremedo ne le cofc uedute fe no tutte almeno j parte 
foflero uero o figure di uero. Ne mai quantunque io meco 
dicefli &C daltrui uidifTì uani eflcrc ifongni.dicio non era con 
tenta :fe io de lui non fapea ncucUc: dellequali io aftutifTima 
mente era diuenuta folicita domandati-ice * 

N cotal guifa quale udita haucti igorni & le nccTtl 
i trapafTaua afpetando uero &C che auicinandcfi il te 

po della promcfTa tornata chio cftimai che utile co 
figlio fofTe il uiuere lieta:accioche lebelere alq^to fmarriti p 
Ihauto dolore ritornafTere ne loro luoghi acioxhclli tornado 
eficndo io fformata non li potcfle (piacere. Et quefto mi fu 
aflai agicuole affare:pcro chel già cfTcrc nclli afifanl dilufata 
quello con pochilTima faticha portaua :&J oltracciò la pro-^ 
pinqua fperan::a del promcflo tornare con non ufata Icticia 
ogni di mi fi facea più fentireJo le feftc no poco jtralafciard 
dando dicio alloco tempo cagione ucdendo il nuouo ricomin 
ciai adufare ne prima lanimo da grauifTime amaritudini rif^ 
trecfto ficonmincio in lieta uita ad ampliare chio più bella 
che mai ritrouai Et li cari ucftimenti &C iprcciofi ornamenti 
ró altramete che li caualicri p la futura battaglia rifarcifcc le 
fue forti armi doue bifognatli feci belli accio che ì qllipiu orna 
ta peffi nel (uo tornare il qlle io i uano jganata afpccflaua 
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Dunque fi come glia Ai fi tranfrautaronotcon fi fcc« 
A ro li miei peniìen ame il non bauerlo nel Tuo parcir^ 

udicotne il trillo augurio del pie percofTo nelle fotti 
tiute fatiche di lui ne li dolori riceuuti nellancmica gielofia più 
nella mente ueniano anzi già f orfi adocfto di alla fua promcP 
fa uicina frame dicea»Ora al mio Paphilo rincrefce lelTere 
ame ftato lontano &^ fentendo il tempo uicino 2ìccìo chz prò 
miffe di tornare (apareccVìia . Et f orfi hora lafciato il uccchio 
padre*e«nel camino«0 quanto mera caro cotale ragionarc^fi^ 
quanto foprefTo uoluntieri mi uolgiea molte uolte intrando 
in penfiero con che acfto allui più gratiofo mi douefìe repre> 
fentare.Oime quante uolte ditTi clii farà nella fua tornata da 
me cento milia uolte abracciato 6^ i miei baci multiplicharà-^ 
no in tanta quantità che niuna parola lafceranno intera della 
fua bocca ufcire.Et i cento doppie renderò quelli che effo fan 
za riceueme nullo diede al tramortito uifo.Et nel penfier più 
uolte dubitai di non poter rafrcnare lardente dilio dabraciar 
lo quando prima il uedefTì Ianni aqualunque pfona. Ma quc 
ffce cofe prouidero iddiip modo a me noiofo più che tropo-» 
Io anchora nella mia camera ftando quante uolte j quella al 
cuna perfona entrauattaco credca che ucnuto mi folTc adire* 
Pamhphilo e uenutotlo non udia uoce alcuna in alcuno luo^^ 
gborchi con le orecchie leuate non le recoglieffe tucfte p<:nfan 
do che di lui tornato douefìero dire. Io mi leuai credo più di 
cento uolte già da federe correndo alla fineflrra quafi daltro i 
giù in fu rimirando hauendo prima ame medefima penfando 
fcioccamente f adto credere elio e poflTibile che Pamphilo ho 
ra uenuto ti uengha auedere &C uano il mio auifo ritrouando 
jqu^tfi confufa dentro mi tornaua dicendo io che alcune cofe ef 
fo douea al mio marito rechare nella fua tornata {pe(ro:&^ fe 
uenuto fone o quando fafpecftafTe domandaua £^ facea do-^ 
mandare. Nla di ciò niuna lieta rifpofta mi peruenia fe non 
come di colui che mai più uenire non douea : fe non come ha 
facto * <1 J 
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Capitolo quarto nel quale queffca donna dimoltra quali pcn 
devi &C cheuka foflc la Tua clfcndo il termina ucnuco 6^ P*^ni 
|)hilo non ucnia* 

OD o pktofc donne felicita come udito ha 
wetc non folamcntc al molto dcfiderato &^ 
C con faticha afpec5tato termine peruenni:ma 

anchora molti di pallai &C meco medefima 
incerta fc anchora il douefle biafmare o no 
alentando alquàto la fperan^a lafciai i pte 
flieti penfieH ne quali forfi troppo rallegrandomi era rientra 
ta:& nuouecofe anchora non ftatcui mi ficominciarono auol 
giere per lo capo &C fermando la mete auolere fio potefìe co 
nofcere qual fufle &C efYere potette la cagione della fua più 15 
ga dimora come limpromeflb -.cominciai apenfare. Et inanri 
allaltre in fcufa di lui cofi tanti modi trouo quanti fe efìb me 
medefimo prefente fofìc poterebbe trouareS^ forfi piutlo di 
cca alcuna uolta»0 Fiamctta de hor crcditu il tuo Pampbi-^ 
lo dimora fan::a tornare a te:fe non per che elio non puote li 
cafi inopinati opprimono fouentc altrui ♦ ne e polTibile cofi 
precifo termine dare alle cofe future come altri crede * Hor 
chi dubita anchora che la prefente pietà non ftrjga più affai 
che la lontanarlo fo ben certa chcUi me fommamcnte ama&/ 
fiora pcnfa alla mia amara uitat &ù di quella ha compafìlone 
8^ damore lofpinto più uolte ne uoluto uenirc.ma forfi il ucc 
chio padre con lagrime &J con prieghi ha alquanto il termi-^ 
ne prolungato, & opponcndofi alli Cuoi uoleri laritcnutorello 
uerra quando potrà • 

A cofi fadti ragionamcti&Jfcufe mi fpigeano foucte 
d ipenficriad imaginare più graue cofe, Io alcuna uol-' 
ta dicea chi fa fe elli uoliitorofo più chel doucre di ri 
tiedermi &^ per uenire al poflo termine poftpofta ogni pietà 
del padre 8^ lafciato ogni altro affaretfi molTi &^ forfi fanra 
afpedtare la pace del turbato mare credendo a marinari bugi 
ardi 6^ arifcheuoli per uoglia di guadagnare fopra alcuno le 
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gno n mine il quale venuto in ira auenti Si Alonlz In quello 
toifi e perico.Niuna altra cagione tolfe Leandro ad Hereo. 
hov chi puote anchora lapere le e(To da fortuna folpinto ad 
alcuno inhabico Icoglio quiui la nraorte fuggèdo dellacque: 
qlla della fame o delie rapace beftie ha quiltaca o in fu quelli 
come Achiminide forfi per .dimentican::a lafciato ♦ alpeta 
chi qua nel rechi chi non la anchora che il mare e pieno de in 
fidie; forfi e cflo da nemici prefo o da pirrati o nellaltrui pri 
gione co ferri ftrecito e ritenuto. tutte quefte eofe eflere pof-^ 
lono &C molteuolte già le uedemo auenire.Dalaltra parte poi 
mi (piraua nella mente efTere p terra più ficuro il fuo camino 
i quello fimilmentc mille accidenti pofTibili aritenerlo ue^ 
dea io fubitamente correndo con lanimo pure alle piggiori 
cofe cftimado allui più iuffca fcufa trouare quanto più grane 
la cofa ponea^alcuna uolta penfaua ecco il fole più che lufato 
caldo diOolue le nieui neglialti monti onde ifiumi furiofi 8C 
con turbide onde corono, de quali elio ha non pocho a pafTa 
re.hor fello in alcuno uolenterofo di fapere fe e rrefYo: &^ in 
quello caduto e col cauallo infieme tirato &C rauolto ha ren^ 
duto lo fpirito come può elio aduenire.li fiumi no apparono 
hora di nuouo affare qucfcc ingiurie a caminanti.ne a tranf 
ghioctire li ho.nini. Ma pure fe da quefto e fcapato forfi ne^ 
gliaguati de ladornic incapatosi rubbatoS^ ritenutole da 
loro &^ forfi nel camino infermato in alcuna parte hora di-^ 
mora iSC recuperata la fanita fanra fallo qui uerra.Oime che 
mentre quelle cotali imaginationi miteneao: mio fudore freci 
do moccupaua tutta . &^ fi dicio uenia paurofa chefouente in 
prieghi a dio che ciò celTafTi riuolgeael penfierotne più ne 
meno come elli dauanti agiliocchi in quello pericolo mi fufTe 
prefente.8^ alcuna uolta miricorda chio pianfi quafi come co 
ferma fede in alchoni de paffati mali il uedefTi : Ma poi fra 
me dicea:Oime che cofe fon quefte che imiei penfieri mi por 
ghono da uantixefTi iddio che alcuna cofa di quefte aduien^ 
gha inan^i dimora quanto li piacelo non torni che per ccn^ 
tentarmi^ad cafo Ometta che alcuna interuengna.lcquale ho^ 

a li 
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ra ucramcte mlnganano. po pofto ch& pofTibile fiano ìpofTl 
bile fiono ad efTcrc occulte 8c molto credibile c la morte di co 
tal giouane non potere edere nafcofa fi^ maximente a me i 
laquale folicita còtinuamente di lui fo dimandare con inueftl 
gatione non podio fotile:&^ chi dubita anchora che fé le co(c 
male da me penfate alchuna ne FufTé ueraxVie lafama uelocif 
fima reportatrice de mali già qui non IhauefTì cododìra: alla-^ 
quale la fortuna in ciò bora pocho mia amica bauerebbe da>" 
to apertifTima uia per farmi triftifTima certo io credo più to 
Uro cbe elli in grauiflimo affanno comio fono-.fe elli non uen 
ne bora ad for::a retenuto dimori: & tofto o uerra o della di 
mora ad mia confolatione fcufandofi fcriuera la cagione. 

Erto li già detti penfirri ancbora cbe fieriflimi mafa 
c liflero pur afìai lieuemcnte erano uinAi &C la fperan 

!za cbe p lo pafTato termino di me ft^ggire fifforraua 
con ogni mio potere rctcnea ponendoli inanzi il longo amo 
re da lui ad me da me ad lui portato. la data fede li giurati 
iddìi lenfinite lagrime. Icqual cole io affcrmaua eflere impoP 
fibile.cbe inganno coprilTcno: Nla io non poteua fare che ef 
fa cofi ritenuta non defTe luogbo ad li lafciati penfieri.liquali 
con lento palTo 6^ tacitamente lei apocho apocho pingendo 
fuori del mio cuore. fingingnauano di tornare nelloro primo 
luocbo aniente reducendomi. & imaluagii augurii &C la!tre co 
fc ne quafi mene auidi prima chio &C la fperan:ra quafi caccia 
ta &^ loro potentifTimi ui fentia : Ma tra glialtri cbe me più 
forte grauaua niuna cofa in proceffo di più giorni udcdo del 
la tornata di Pampbilo fi eratche gielofia-.qucfta più chio no 
uolea mi fpronaua . quefta ogni fcufa cbe meco di lui faccua 
quafi con fapeuole de fuoi facfti annuUaua. qucfta fpefTo nelU 
ragionementi per adietro da mi facti dauanti mirimcttea di-^ 
cendo de come fei tu coli (tolta :cbc pietà de padre o altro qu 
alunque (tretto affare o dilecfto bora potefìe Papbilo Copra 
tenere:re cofi tamaffe comediceatNon fattu cbe amore uincc 
tutte le cofetelli fermamente dunaltra inamorato tauera do-^ 
menticata« il cui piacere molto polTente fi come nuouo la ho 
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ra il rirknctcomc et tuo qua cltctica. Qa:llc ione fi come già 

tu el diccfti per ogni cofa zite damare* elli altrefi naturai'' 

mente ad ciò dirpofto:&; digno per ogni cofa da ciafchaduna 

clTere amato conformato fi el fuo piaceretS^ elio alloro di nu 

ouo lauerano innamoratomcn creditu che laltre donne habi 

ano li occhi in capo fi come te«&J conofcano i c|uefte cole qua 

to tu conofchi:fi fanno bene &^ ad lui altrefi : non creditu chz 

ne polTa più che una piacere : io credo che fe poteffe uederc 

malageuole li farebbe alchuna altra amarnctma elli no ti può | 

liora uederc ne te uide già fono cotanti mefi pattati. Tu dei 

Capere che niuno mòdano accidente e eterno cofi come elli fin , 

namoro di te SC come tu li piaceftitcofi e poflìbile che unaU 

tra nelli fia piaciutatS^ che elli hauendo el tuo amore abando ^ < » - * 

nato ami unaltra. le cofe nuoue piaccno con più for^za che le 4 ^ y^f^ ^ [ 

molto uedute.fi^ fempre quello che Ih omo non ha fe fole con 1 Ji^-X^ 

magiore affezione defiderare che quello che Ihomo poflicde ^ 

niuna cofa e tanto diledteuole che per longo ufo non ricref 
ca«&J chi non amera più uoluntieri ad cafa fua una nuoua do ^ 
na che una àciqua ne laltri cotrade: Elli altrefi forfè no tama^ 
ua con cofi feruecc amore come móftraua &^ ad lefue lagrime 
ne ad qlle dalcuno alerò e da credere cofi caro pegno come c | 
cotato amore quato tu forfi eftimi che elli te portaflextiam 
dio glihomini alcuna uolta non hauendofi mai più ueduti che 
alcuni giorni fono cruciofi &^ piangono fpartendofi:fi<; molte 
cofe fimelmente giurano &J ipromettenotlequali altri ha fer-^ ^ 
mo intendimento di f are:Nla poi nuouo cafo foprauenendo 
fa quelli giuramenti ufcire di mente. Le lagrime &ù giurametl 
&^ lepmiflìone de giouani no fono hora di nuouo arra di futu 
ro ingano alle donne tefTi fanno generalmete prima fare quc 
Ite cofe che adamare la loro uoluta uagabunda li tira ad quc 
fto:niuno e chi non uolefle ogni mefe più tofto mutare diece 
donne che eflere diece di dunatefll continuamente credeno e 
cofìrumi nuoui 6^ nuoue forme trouare &^ glorianofi ad haue 
rehauto lamor di molte.donc^ che fperi-.perche uanamented 
lafìì menare ad lauana crdcnza tu non fe in acito da poterlo 

d ili 
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da ciò ritrarctrimanti damarlo &C dimoftra che con ciucila ar 
te chcllo ingannata tu babbi lui inganna;:o &^ direco ac^uclto 
con molte altre fcguito amc dicendo. Et in effe accedendo mi 
difierà ira laquale contemoroCiflimo caldo li minfiamaua la-^ 
nimoxhe quali da adacfti rabbiofifTimi minduceua-.ne prima 
il concreato furore trapafTaua che le lagrime abondeuoiifTì^ 
mamcte p lioccbi nò mufciflenocò lequali molto alchuna uol 
ta durance efle del pecfto mufciuano grauofifrimi fofpiri ne 
quali per conforto di me medelima damnando ciò che la jdo 
uina anima mi dicea -.quali aforza lagia fuggita fperanrra con 
uanilTime ragioni riuocaua.S^ j cotal guila quali ongni ripre 
fa allegrerà lalciata (tetti fperando dilperandomi molto 
fpefTo più giorni Tempre foiicita olerà modo apotere acocia^ 
niente lapere che di lui fofle che non uenia • 

Capitolo quinto nel quale quella donna dimoflrra come alk 
fue orecchie peruenne. Pamphilo hauere prelo moglie m.o^ 
ftrando aprelTo quanto del luo tornare dilperata & doloro^ 
fa uiuelTe t 

leue fono (tate jf ino acqui le mie lagrimd» 
O pietofe donne &C li miei fofpiri piaceuoH 
1 arilpedto di quelli iquali la dolete pena più 

pigra a fcriuere che il cuore afetire laparcc-^ 
chia di dimcfrrarui.Et certo fe ben fi conlV 
dera le pene infino aqui trapaflate più di 
lafcìua giouane che di tormentata quafi fi poflono dire* Ma 
le feguéci ni parlarano dualtra mano. Aducp firmati gli ani^ 
mi neuifpauentiano le mie ^mcfTexhe Iccole pafTatc parcdo 
mi graue uolgliate nò uoi achora ucdere le feguenti grauilTi^ 
me. Et inuerita io non ui conforto tanto aquefto affanno:p 
che uoi più di me diuengnate pietofe quanto per che più la 
nequitia di colui per cui ciò maucnne conofcendo diucgnantc 
più caute:&^ non cometerui ad ongni giouane. cofi forfi ad 
unhora auoi mobligaro ragionando &: defobb'garo configli! 
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xìo o ucro p<2r le cote amc ucnute atnonedo Si auiTancJo i 

Ico adunque donne che con coli uarie imaginationi 
d quali poco auanti hauete potuto comprendere nel 
mio dire io ftaua con continuo timore quado di più 
(<3un mefe elTendo il tempo trapalato ame promeflo cofi 
dallamato giouane un di nouelle peruennero ♦ Io andata con 
animo pio auifitare facre religiofe forfi per me fare porgic 
re adio pietofe orationi che o rendendomi Pamphilo o cacia 
domelo dalla mente mi ritrorfe elperduto conforto* Auenne 
che eflendo io con le già didte donne affai difcrete &J piace-' 
noie nelloro ragionare &^ ame molto per parentado &^ p an 
ticha amiftade congiunte, Quiui uenne uno mercadante ne al 
tramente che Vlifle Diomede aDeidanna & alle fuore co^ 
mincio diuerfe gioie &C belle quali acofi facfte donne fi conuc^ 
niano amofbrare. Elli fi come io alla fua fauella coprefi & ef-- 
fo medefimo da una di quelle dimandatone cofefTo efTere del 
la terra di Pamphilo mio. Ma poi chello moftrate molte de 
le fue cofe &C da effe di quelle alcuna per lo conucnuto precio 
prefe & laltre rendutole entrati i nuoui moti &C lieti effo & cf 
fe mentre chel pagamento afpedtaua una di loro detade gio^ 
liane &^ di forma beliff ima &^ chiara di fangue &C di coftuml 
quella medefima che domandato auanti lauea chi foffe &J do 
ue il domando fe Pamphilo fuo compatriota conofciuto ha-- 
ueffe giamai.O quanto di cotale domandare fui contentiffi^ 
ma &C leorecchie alla rifpofta leuai: Il mercadante fan::a idu^ 
gio rifpuofe e cVii e quello che meglio di me il conofca: Accul 
fegui la giouane quah inf ingendofi di fapcre che dilui foffe e 
che e hora di lui:o diffe il mercadite eglie affai chel padre no 
effendoli altri figlioli rimafi il richiamo a cafa fua. Il quale an 
ebora la giouane il domando quanto e che tu di lui fapefti na 
uelletcerto elio diffe non poi che da lui miparti: che anchora 
non credo che fiano quindece giorni compiuti,Cótinuo la do 
na allhora chera di lui.allaquale effo rifpuofe molto bene 
U dicoui chel di medefimo che mi parti io uidi con grSdiffi^ 
ma fefta entrare in cafa fua una beliffima giouane:laquale fe 



concio intefi era allui noucllamcuc Tpofata. Io mctrc chzl mcr 
cadacc qtte cofe dicea àchora che co amarilTimo dolore lafcol 
talTi fiflb nel uifo la domadace giouane riguadaua marauigli 
adomi q le cagione potcfle efTer che cofìrci iducefle adimadarc 
cofi ftrecfte pcicularicadi colui. cui io credea apena chaltra do 
na iiconocelTe che io &^ vidi che prima afue orecchie no uenc 
Pàphilo hauere moglie fpofata che gliocchi baflati tutta nel 
uilo li tinfe & laprouata parola li mori i bocca &C ^ qllo chio 
preiumeffi e(Ta con faticha grandifTima le lagrime g.a aglioc 
chi ucnute ritenne. Ma io prima ciò uedendo da uno grauiflì 
mo dolore prefa Cubito fui ad unaltro non minore affalita &^ 
appena mi ricenni chio con grandifTima uillania la turbatio 
ne di colei non riprefi inuidiofa che da lei fi parti fignali da-^ 
more uerlo Pamphilo fi mofirraffcro dubitando non meno 
che efla cofi comio non haucUfe Icgitima cagione di dolerfc 
delle udite paroletma pur mi tenni con noiola faticha alla 
quale non credo che fimiglianti fi troui il turbato cuore Cotto 
non cambiato uifo feruai di piangere più difiofa che di più af 
coltare Ma la giouane forficon quella medefima fortsa chio 
ritenendo denti o il dolore come Te ftata non fufle quella che 
fera auanti turbata. Factafi fare fede di quelle parole quando 
più adimandaua tanto più trouaua la cola contraria al fuo df 
I io &^ al mio.Onde dato comiato al mercadante chel diman-^ 
daua &ù ricoperta con infiniti rifi la fua triOritia con ragiona-- 
menti diuerli infieme qui per più longo fpacio chio non hauc 
ria uoluto ci rimanemo. 

Enuci meno li noftri ragionamenti ciafcuna fidipti 
u &: io con lanima piena dangofciofa ira non altramc 

te fremendo che illcone libyco poi nelle fue ifidie fcu 
opre {cacciatori ora nel uifo acccfa &^ ora pallida diuenendo: 
quando con lento pafTo &C quando con ueloce che la dóncfca 
honefta non richiede tornai alla mia cafa:&^ poi che licito mi 
fu amio fenno entrata nella mia camera amaramente comin 
ciai apiangere.Et quando per longo fpacio le molte lagrima 
parte della gran doglia ebbero frogata cflendomi alquanto 
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più libero il parlare con uoci affai debile incominciai. FTora ) 
lai la cagione della Tua dimora tanco da te diliata.Hora o mi ^ 
fera Fiammerta fai perche il tuo Pamphilonon ritorna. Ho 
ra aitu quello che andaui cercando di trouare che mifera chii j 
di piuxhe più adimanditbaftaci quefto Pamphilo non e più , 
tuo gitra uia hormai idefiderii di riauerlo Abandona lamala | 
ricenuca fperan::a:poni giù il fcruente amoreAalcia lipenfierl 
matti.credihormaialliauguriiS^ alla tua diuinante anima 
&; conmincia aconofcere li inganni de ligiouani.Tu fei aquel 
ponto uenuta la doue gli altri fuolgliono uenire.che tropo fi 
fidano &^ con quefte parole mi racefe nelira rinfor::ai il pian 
to.Et da capo con parole troppo più fiere rincominciai cofl 
aparlare ♦ 

Iddii oue fitte oue hora mirano liocchi uoftri.oue c 
o hora la uoftra ira p che fopra il fchernitore della uo 

ftrapotctia no cadeiOfpergiurato gioue che Fano H 
fo'eori tuoi. oue hora gliadoperi cui ipiamente Ihameritato 
come non fcendono hora fopra il pelTimo giouane. accio che 
glialtri per inan::i ifpergiurati habbiano temenza. O illumi^ 
nofo Pnebo doue fono hora le tue facete di me fare male me 
riti di ferire il Phicone arifp^fto di colui che falfamente te al 
li fuoi inganni chiamo teftimonio.priualo della luce de raggii 
tuoi &^ non meno li torna nemico che tu f ofti al mifero Oc 
dipo.Ouoi altri qualurqLX iddii &^ dee & tu amore la cui pò 
tentia ha fchernita il falfo amante come hora non moftrate 
le uoftre forre U la douuta iratcome non conuertete uoi il ci 
elo laterra contra il nouello fpoìotfi chello nel mondo per 
exempio dingannatore & dannullatorc della uoftra potecia 
non rimanga apiulchernirui. molto minori falli mofTeno già 
lira uoftra auendecfta men giufta. Dunque hora perche tarda 
ti uoi:non poterefti appena tato incrudelire uerfo di lui: chel 
lo debitamente punito f offe . Oime mifera per che non e elU 
polTibile che uoi lefFedto di fuoi inganni cofi fentiate comio: 
accio che cofi in uoi lardore faccendefle come in me della pu 
nitione.O iddii riuuolgiette in lui alcuno di quelli periculi o 
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tuttiiJequaii io già duhkzuvcdictclo di qualunque gcncrati> 
cnc di morte più ui piace: accio chio aJ unhora tutta la ukia 
doglia fenta che mai debio fentirc per lui &C voi 6< me uolen^ 
do & hauendo beffati lieto fi goda ccn la noua fpofa: &J coU 
per contrario tagli la uoftrra Ipadatpoi non meno accefadira 
ma con pianto più fiero riuolgiendo a Pamphilole parole 
mi ricorda chio cominciai * 

Pamphilo hora la cagione della tua dimora concP 
o cho:hora ituoi ingani mi fono palefi. Hora ucdo che 

ti ritieni &C qual pietà. tu hora celebri ifancfti himineJ 
&^ io dal tuo parlare &^ da te & da me medefima inganata mi 
confumo piagcdo^Et con le mie lagrime apro la uia alla mia 
morte laquale con titulo della tua crudelita debitamece fcgui 
ra la fua dolente uenuta &C gli anni iquali ho cotante defidera 
to dallongare muccierano eflendone tu cagione. O Icelerato 
giouane &C pròpto nelli miei affanni. hor con qual cuore hai 
tu prcfa la nuoua fpofa con intcdimento dinganare lei come 
tu hai me facftotcon quali occhi la riguardafti:con quelli con 
iquali miferamente me credula troppo pigliafti-.qual fede gli 
promcteCti tu quella che tu haueui ame promefìa: hor co^ 
me potiui tu: Non ti ricorda che più che una uolta la cofa ob 
ligaca non fe può obligaretquali dii giuraftirli fpcrgiurati da 
te.Oime mifera chio non fo quale aduerfo piacere lanimo ta 
ciccho fcntendoti mio che tu daltrui diuenifTi.Oirrc per qual 
colpa meritai io deflerti l'i poco acura:doue e fuggito cofi to 
fro da nui il lieue am.ore. Oime che la trifta fortuna cefi mifc 
ramcntie conftringe idolcnti. Tu hora la promefìa fede a 
me la tua dextra data &^ gli fpcrgiurati iddii per liquali tu co 
fommo difio giurafti di ritornare &C le tue lonfinghcuolc pa^ 
role delle quali eri molto fornito &: le tue lagrime con le qua 
le non folamente il tuo uifo bagniaftitma anchora il mio tute 
1 fieme racolte hai gitato alli uenti me fcherncndo lieto ul 
ui con la nuoua donna. Oime hor chi hauerebbe mai. potuto 
credere che falfita fulTe nelle tue parole nafcofa. 8^ chcllc tue 
lagrime con arte fulTeno mandate fuorixerto nò io anzi cofl 
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come Jc!mcnts parlauiicofi con fc ic !c parole le lagrime 
riceuea &^ le forlì in contrario dicclTi 6^ le lagrime ucre 6C ila 
cramend & la fede preftad con puro cuore concedefi . Ma 
qual fcufa darai cu anon hauerli Teruatitcofi puramente come 
promedtefti*dirai tu la piaceuole:ra della nuoua donna ne fta 
ta cagionetdebile fia e manifefta demoftratione mobile ani^ 
mo.Ec oltre attuto cjucfto fari elio fatifFato ametcerto non* 
Omaluagiflìmo giouane non tera manifefto lardente amore 
chio ti portaua & porto anchora contra mia uolgliatcerto fi 
era dunqua meno dingenio ti bifogniaua adinganarmi.matu 
accio che più focftille ti moftrafi poi negli tuoi parlari ongni 
arte dare uolifti. ma tu non penfaui quanto poco di gloria 
te fcguita ad inganare una giouane la cjual di te fi fidauaXa 
mia l'implicita merito magior fede xhella tua non era ma io 
checio credetti non meno agli dii da te giurati che ate li quali 
io pregho che faccino che quefto fia la più fóma parte della 
tua fama cioè haucr inganatn una giouane che più che fe ta^ 
mauatDe Pamphilo di mi horathaueua io comeflb alcuna 
cofa p2r la qual io miricafle da e(rere con tanto inganno tra 
dicatcerto niuno altro fallo feci uerfo te giamai:fe nó chepo 
chofauiamente di te minamorai Spoltre al douereti portai 
fede &: tamai. Ma quefto peccato almeno da te non merita^ 
iia riceuer tal penicentia* Veramente una iniquirai me cogno 
fco per la qual lira dcUi dii facindola ueramete impetrai &: fu 
di receuere te federato giouane fan::a alcuna pietà nel leto 
mio & hauere tu foflrenuto del tuo lato al mio lacoftaffi auS 
gha chediquefto come efYi medefimi uidero non io ma tucol 
peuole fei.al quale con lo tuo ardito ingiegno ma prefa nella 
tacita nocfte fecur a dormendo: fi come colui che eltre uolte eri 
ufo dinganarerprima nelle bracia mhaueftitS^ quafi la miapu 
dicia uiolata chio appena fufTe dal fonno iteramete fulnpata 
che douea io fare quefto uolendo douea io gridare e co lo 
mio grido a me infamia perpetua &^ a te il quale io più cha 
me medefima amauatmorte cerchare.io oppuofi le forre mie 
come dio fa quato io potei;lequalc alle tue nó potendo refifl:« 



retuinclc poflidercinc la tua rapina ♦ Oirrc fiora mi fufle il 
di prccedècc aquclla nodtc ftato iultimo nel quale farei pocu 
ta morire honctta.O quante dolglie &C corre acerbe mallal'l 
chano ogimai. tu conia menata giouane ftando p più pia 
cerli ituoi antichi amori raconterai:6^ mx milera tarai in 
molte cofe colpeuole & la mia belle^a aduixndo 8^ li miei co 
ItumiXaqual &C liquali con lomma laude foleano Copra tutti 
quelli &C quelle de glaltre donne cHere exaltata:lolamxnte le 
lue Iauderai:&^ quelle ccfe le quale io pietofamente uerlo dita 
da molto amore fofpinta operai:da focofa libidine dirai tutte 
IVla ricordati che tra le cole che non uere racconterai di nar 
rare gli tuoi ueri inganni:per liquali me piangeuole 6C mifera 
poterai haucr lafciata &C con etti li receuuti hcnoriiaccio che 
ben facci la tua ingratitudine manifefta alla fcoltante.Ne ti-^ 
cfcha di mente da raccontare quanti &C quali giouani già dha 
uere il mio amore temptaflero & i diuerli modi &C le inghril 
landatc porte da iloro amori 6^ le nocfturne rife 6^ le diurne 
prodere per quelli operate. ne mai dal tuo inganeuole amore 
mi putercn piegare. Et tu p una giouane appena date ancho 
ra cognofciuta lubito me cambialti laquale li comx ró Ha firn 
plice i tuoi bacci prenderà Tempre fofpecfti &J guardarafTi da 
tuoi ingani dalli quali guardare non mi fèppi. Laquale io pri 
ego che tal fia techo qual con Atero fu la Tua o le figliuole dH 
Danao con le nuoUe fpofe o Clitemneftra con Agam.encn 
o al meno qual io operandolo la tua ncquitia col mio marito 
non degno di quefre ingiurie fono dimorata. te a tal mife^ 
ria produca che comio hora per la pietà di me micdefima pia 
go:mi lfor::i di Ipander lagrime p te & qucfbo fe dalli dii uer 
fo li mileri con pietà nulla fi mira:priegho che tofto fia . 

Ome che fuffe molto da quefti dolente ramarichati 
c one cfTcfa & fouentc fopra efTi tornafl'i:& non fola 

mente quel di ma molti altri fcquenti:nó dimeno mi 
pongcua dallaltra parte la turbatione ueduta della giouane 
fopradidtatlaqual alcuua uolta me indufli acofi con graue do 
glia apenfareflo fi come molte uolte era ufata dicca co meco 
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ftiuJi.Dc ^ clic o Pamphiio mi cIo!g!io Io de! tuo cHcrc loti 
tano:&^ che tu di nuoua donna fei diuenuco conciofiacofi che 
effcndo tu qui prcfencc non mio ma daltrui dimoraui.O pcf 
fimo giouane in quante parte era il tuo amore diuifo o acto 
apocerÙ diuidere.Io poflb prefumere che come quefta gioua 
ne con mecho infieme alla quale hai hora agionta:la ter::a to 
rauammo donneiche tu ad quefto modo nhaueui molte^douc 
io fola mi credea efiere. & coli aduenia che crededo le mie mi 
defime cofe tracftare:occupaualaltrui.&^chi può Capere le que 
tto già Ti leppe per alcuna laquale più della gratia delli dii di 
me degna prigando per le rcceuute ingiurie per li mei mali i 
petri chio coti ila come fono dangofcia piena . Nla chiunque 
ella e fe alcuna e perdonami chio ignorantemente peccai . &^ 
la mia ignorantia merita perdono* Nla tu con qual arte que 
fte cofe tingeui con qual confcientia ladoperaui da qual amo 
re o da qual tcncrczsL eri accio tirato * Io ho più uolte intcfo 
non poterfi amare più che una periona in un medefimo tcpo 
ma queCta regola moftra che in te non hauefTe luocho. tu ne 
amaui molte o uero faciui uiCka damare ♦ Dedefti tu a tutti o 
almeno a quefta mia ch^ male ha fapuco celare quello che tu 
hai ben c^Laco quella fede quelle promiflione quelle lagrime 
che ame donafci :fe ciò facefbi tu puoi fi come a niunà obliga 
to dimorarti f:curo:percio che quello che molti fi dona indi-^ 
drinatamence fi dona:non pare che ad alcuno fia donato» De 
come può cgìi edere che chi di tanta piglia icuori no fia il fuo 
alcuna uolta prefo.Narcifo amato da molte eflendo atutte 
duriffimo ultimamente (o prefo dalla fua forma medefima * 
/Vtlanta uelocifTimo nel fuo corfo rigida fuperaua ifuoi amS 
ti infino che Hippomedon con maeftreuole iganno come ci 
la medefima uoUe la uinle.lVIa perche uo io p gli antichi exS 
pli io medefima non potuta mai dalcuno eflere prefatfui prc 
fa da te. tu adonque tra le molte non hai trouato chi thabbia 
prefo laqual cofa io non credotan^i ficura fono che prefo fu-' 
lìri & fe folli :chi colei fi fode che con tanta for:ra ti prefe co 
me alci non torni:fe tu non uuoi ame tornare torna achoftel 
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che celare non fia potuto il uoftro amore fc'Ia fortuna ame 
uuolc che fia contraria che Forfè fecódo la tua opinione Io me 
ritato:non nuocino alaltre imiei peccati: torna ameno ad effe 
& ferua ad loro la promefla fede fo.fe prima che ame:nó uo 
lere per fare noia ame ofienderne tante quante io credo che 
in fperanra qua nhabbi lafciate.ne polìa ccfa una fola più 
che qua molte, cotcfta e hormai tua ne può uolendo non efTe 
re:Dunque lei ficuramente lafciando uienitaccio che quelle ro 
tue le polTiano fare per tue con la tua prefentia le cor^ferui . 
Doppo quelli m.olti parlare e uani po che nelle orecchie del 
li dii toccauano ne quelle del giouane ingrato aducga chio fu 
Sitamente mutaua configlio. O mifera perche dcfidcri tu che 
Pamphilo qui ritorni. creditu con magior pacietia fofrcnirc 
uicino quello che grauilTimo te luntano tu delideri il tuo dan 
no.Ec cofi come hora in forre dimori chello tami o non cof 1 
lui tornando potercfìri diuenire certa che non per te ma per 
altrui fu(Te t;ornato ffciafi:&J in anri effcndo lontano ti ucg^i 
del fuo amore in foife che uenendo uicino del rò amarti ti fa 
eia certa. Si almeno contenta che loia non dimori i cotale pc 
ne.&; quello còforto pi!glia che imiferi folglianofare nelle mi 
ferie acompagnati . 

Lio mi farebbe duro o donne il poter moftrare con 
c quanta Fochcfa ira : con quante Iagrimc:con quanta 

ftretcra di cuore io quafi ogni di cotali pcfieri ra 
gjonamcnti foUelTi farc.NIa perciò che cgni dura cofa ì prò 
cedo di tempo pur fi matura &^ ammollifcc. Aduiéne che ha 
uendo io più giorni cotal uita tenuta ne potcdo più oltra nel 
dolore procedere :che proceduta mi fufTe cfìb alquanto fi co 
mincio acefìare & tanto quanto elio della mente fi dc^occu^ 
paua cotanto feruente amore tepida fperanra ne accende 
i:a.Et cofi apoco apoco con cflo il dolore dimoradoui tri fa 
ceano di uoglia cablare &C il primo defiderio di riauere il mio 
Pamphilo ritorno. Et quantiique di ciò mi fofìe alcuna fpc^ 
ranra di mai douerlo haucre contraria tanto mi dincncnema 
giore il difio & fi come fiamm.e da uenti agitate crcfccno in 
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magiore uampa.Cofi amore J? li contrari! pcnficri (Vate tut<z 
le f or^e contra di loro adoperate (i fece magiore la onde del 
le cofe diete fubito pentimento mi ucnnc . lo riguardando a 
quello achc mhauea lira condudta adire quafi fi comx udita 
mhauefle mi uergognait&i lei forte biafmai laquale ne primi 
aflakl con tanto feruore piglia gli animitele alcuna uerita al 
loro eflcre palefe nonlafcia.Ma nondimeno quanto più gra 
ue uiene tanto più in procefio diuenta fredda:&^ lafcia chia^ 
ro conofcere quello che feco male ha f adto adoperare: &C riau 
tola debitamete cofi incominciai adire, 

StoltifTima giouane di che cofi ti turbi perche fantra 
o certa cagione i ira taccedi polirò che uero fia ciò chel 
mercante dicefle Jl che &J forfi non uero ciò e chello 
habbia moglie fpofatà e quefto cofi graue facto o cofa nuoua 
che tu non douefli fperare^Egli di ncccflìca che gligiouani in 
cofi fadte cofe copiacino alli padri: Sei padre ha uoluto quc-^ 
fto con che colore il potca elTo negare . credere dei che ne 
tutti coloro che moglie prendono &C che Ihanno la mano co 
me Fanno dellaltre donneala foperchia copia che le moglie f3 
no di fe alloro ntariti e cagione di toftano rincrefcimcco qua 
do pur nel principio fomamente piacefTi:&^ tu non fai quaco 
coflrei piaccia tforfi che ffor:zato Pamphilo la prefle. 8C ama 
do anchora te più di lei glie noia defTere con efìa"^ fella pur 
li piace tu puoi fperare chella gli rincefcera tofto:&J certo del 
la fua fede &C de fuoi giuramenti tu no ti puoi con ragione bi 
afmare pero chello trouadoti nella tua camera luno &C laltro 
ftdempie^Pregha adonque dio che amore il quale più che fa^ 
cramcnto o promefla fare puote il conftringa atornarci ♦ Et 
oltra quefto per che per la turbatione della giouane di lui prS 
-di fofpecftornon fai tu quanti giouani tamano in uano liquall 
fapendo ti efler di Pamphilo fanza dubio fi turbarebbono : 
cofi dei credere pofTibile lui eflere amato da molte. alle quale 
pare duro di lui udire quello che ate dolfe»ben che per diuerfa 
.ragione aciafcuna ne increfca: 8fC i cotale modo me medefima 
dimettendo quafi fu la prima fperan::a tornando doue molte 
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biaUcme mandate hauea con oratloni fupplico in contraria. 

Vcfta fpcranza in cotale guifa tornata non hauca 
q pero forza di rallegrarmi: Anzi con tutta efla tur>^ 

batione continua nellanimo & nellafpcdtoerauedu-^ 
ta & io medefima non fapea che farmi* Le prime lolicitudinl 
erano fuggitelo hauea nel primo impeto della mia iragitta 
te uia le pietre le quali de giorni ftate erano memorabili ceP 
timonii. & hauea arfe le lettere dallui riceuutc.& molte altre 
cofe guaftate* il rimirare il cielo più non mi gardiua fi come 
acolei che incerta era della tornata * Allhora li come certa 
nelle parca efTere auantiXa uolunta del fauoleggiare feuera 
gita el tempo che molto hauea le nocJte abreuiate nolcóccdea 
le quali fouente o tute o gran parte di loro. Io paflaua Cara 
dormire continuamente o piangendo o penfando le paflaua: 
Et quale hora pur aucnia chio dormifli diuerlamente era da 
fongni occupata alcuni lieti uenenti &^ alcuni triftifTimi.lc fe 
Ore e i templi merano noieuoli^ne mai fe non di raro quafino 
potcdo altro fare li uificauaS^il mio uifo palido ricornato fa 
tea tucfta malinconica la cafa mia 6^ da uarii uariameci di me 
parlare & cofi afpecJtando quafi non Capendo per che malin 
conicha & trifta mi ftaua • 

I miei dubiofi penfieri il più mi trahcuano tucilo il 
I giorno incerta di dolermi o di rallegarmi*?V^a ueden 

do la nocfte aptiflìmo tempo alli miei mali trouan-^ 
domi nella mia camera fola hauendo prima pianto & molte 
cofe meco dicfte quafi mofl'a da configlio migliore le mie ora 
tioni a*Venere riuolgea dicendo.Obellcza del cielo fpeciale* 
OpiatofifTima giouane dea.Ofantiflim.a uencre la cui cflFigid 
nel principio de miei afanni in quefVa camera fu manifelhi 
porgi conforto ali miei dolori & per quello uenerabi!e&^ in^ 
trinfeco amore che tu portaflri a Didone mitiga li miei dolo 
ri : Vidi quanto per te io tribulo: Vidi quante uolte per tela 
terribile imagine della morte fia già ftatata lanzi alliocchi mi 
ei.Vidi fe t^tnto male ha la mia pura fede meritato:quanto 
io foftcngoJoIafciua giouane nò conofcedo ituoi dardi alpri 
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mo tuo piacere fatica disdire feci fubieAa*Tu fai; quanto fzr 
te mi fu promclTo di bene * &ù certo io non negho che partt2 
già no hauclTc.Ma fc quefti affanni che tu me dai di quzl bS 
parte fcntendone perilca il cielo fi^ la terra ad unhora &^ ra 
f acianfi col modo che feguira che nuoue leggi aquefte fimili • 
Se elio c pur male come ame pare fentire uenga o graciofa 
dea il promeffo bene accio che la fandta bocca non ci pofìa 
dire come gli huomini hauere apparato amentire . Ma da il 
tuo figliuolo con le Tue faette & con le tue fiaccole al mio Pa 
philo la doue hora da me lontano dimora:&^ lui fe for(i p no 
uedermi 8^ nel mio amore e refrcdato o di quello dalcuna al-^ 
tra ha fadto caldo :rinfiammilo per tale mainerà che ardedo 
comio ardo niuna cagione il ritengha chello non torni: accio 
riprendendo conforto fodtoquefta graue:!a no muoia.O bel 
lifltma dea uegano le mie parole alle tue orecchie:&: fc lui ref 
caldare non uuoi tirammi di cuore idardi tuoi: accio chio coft 
comegli polla fan^a tante angofcie padare igorni miei» 

N quefti cofi facfti prieghi anchora che uani li udef^ 
i fi poi riufcireipur allhora quafi esauditi credendomi 
alquanto con fperanra aleuiaua il mio tormento 65 
tiuoui mormorii rinconminciando dicca . O Pamphilo dou« 
fzì hora dehor che fai tu . atti la tacita nocftc fan-a fonno: &^ 
con tante lagrime quante me o forfi nelle braccia ti tieni del^ 
la giouane male per me udita o pur fan-a alcuno ricordo di 
me loauifTimamente dormi . De come può quefto efferexha 
amore du amanti con difegual leggi gouerni ciafcuno feruen 
temente amando comio fo:&^ forfi come tu faitlo non fo«ma 
fe cofi e che qlli pefieri te che me occupano quali prigioni S4 
quali catene ti tenghono: che quelle rompendo ame non torc- 
ili . Certo io non fo che mi potefle tenere di uenire ate fc la 
mia forma fola laquale fan:ra dubio da impedimeto 8^ di uer 
gongna in più luoghi mi farebbe cagione non mi tcneHe qlfl 
que afifaretqualunque altre cagione cofta trouafti già de no 
clTer f inite.&i il tuo padre già di te dee effer facio.il quale co 
me liddii fanoùo pregho foucnte per la fua morte fermamcri 
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te credendo lui effere cagione della tua dimora ^ cofi non z. 
almeno di tormti pur fu. Ma io non dubito che della morce 
prcghando non gli prolunghi lauica:tanto mi fono liddii ed 
tram & male exaudeuoli in orgni cola. De uinca il tuo amo-' 
re le cotale e quale foIea:le fue torre &; uienimon penOtu xx.z 
loia gran parte della notì:e giacere nelle quale tu t.da compa 
gnia mi larcfti fe ci Fofti.Oime quante il pattato uerno lon^ 
ghifTime fanra te fredda nel grandifTimo ledto fola nho tra^ 
pafTatcDc ricorditi di uarii dilecfti da noi molte uolte in ua 
rie cofe prefi:de quali ricordandoti fon certa che niuna altra 
donna mai ti potrà torre.Et quafi quefta creden::a più chal-- 
tra mi rcde f.cura che falfa lia ludita nouella della nuoua fpo 
la laquale anchora che uera fofTemó fpero mi ti potefTe tor 
re fe non un tempo.dunqua ritorna &C fe igraticfi dilcdti non 
hanno forra di qua trarti tiricici il uolerc da morte turpifTì^ 
rnz lu-erare colei che fopra tucfte le cofe tama. Oime che fe tu 
hora tornafli apenna chio credo che tu mi riconofcelTi fi ma 
trafforrr ata langofcia mia. ma certo ciò che infinite lagrime 
n-.hanno tolto:brcue leticia uedcndo il tuo tei uifo:mi r?nde- 
rei:be & fanra fallo ritorncrie quella F,5metta che già fui de 
uteni uieni chel cnore ti chiama non lafiare perire k mia gio 
uenera prefta atuoi piaceri: Oime chio non fo co che freno 
IO ternperan-, la mia leticia fe tu tornaOì in modo che atutci 
n.an,fefì:a non folTcPer chio meritamente dubito chel no-- 
Itro amore longamcnte& con grandilTimo fenno & fofFe-- 
renra celato non li fcoprilTe aciafcuno.Ma hora pur ueneffi 
tu auedere fe cofi ne profperi cafi come nelli aduerfi le Ingien 
gnofe bug>e haueffero luogho.Oime hor folti tu già uenuto 
&^ fe mcgho non potefìTe elTere fapeffe chi uole(Telhe atutt^ 
m, crederà dare r paro.Qtuftodic^o fi quafi come le miepa 
ro le hauefte Kefe:fubito mi leuaua: correa alla f.neflrra me 
ndIa efl::mat,one ingannando dudire quello chio udito nó ha 
uea cjoe che la noftra porta nó toca(Tc cornerà ufato. O qui 
te uolte fe ifoll.ct. amanti hauefì-ero faputo quefto Forfi S 
ta fare, potuta ingannare fe a!cuno maliciofofe Pamph'b 
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baucfTe finto acotali ponti . Ma poi che la feneflrra aperta 
hauca &^ riguardata laporca gliocchi del conotciuco inganno 
mi f accano più certa &^ cotale la uana leticia i me con turba 
tione (ubita li uolgea.qual poi che forte arboro rotto da pò 
tèti uéti con le uele rauillupate in mare aforza da quelli traf-^ 
portato la tempeftofa ombra cuopre l'anza contralto il len>^ 
gno periclitanLe:& nel modo ulaco hebbe lagrime ritornado 
mileramcnte piango ifForzandomi da poi di dare alla mente 
ripolo con gliocchi chiufi allecitando gli humidi lonni tra me 
medclima in cotal guifa li chiamo* 

Sonno piaceuoliffima c^uiete di tutte le cole &^ dcg.i 
o animi uera pace il quale ogni cura fuggi come nemi-^ 
co uiene ame:&^ le mie loliicitudini alquanto col tuo 
operare caccia del mio peAo,0 tu che li corpi nelli duri at^ 
farmi grauati ti diledti fi^ ripari le nuoue fatiche come non ui 
eni:de tu dai hora aciafciio altro ripofo:donalo ame più chat 
tra dicio bilongnofa * Fuggi delgliocchi alle liete giouane le^ 
quali bora tcnédo illoro amanti ibracio nelle paleftre di Ve 
nere exercitandofitti rifiutano &^ odianotentra negliocchi mi 
£i che fola e abandonata &C uinta dalle lagrime & fofpiri di^ 
moro.O domatore de mali 84 pte migliore della humana ui^ 
ta confolami di te &C lo Orare lontano aiferba quando Pam-' 
philo con fuoi piaccuoli ragionari dilecHrera le mie auide orec 
Ghie di lui udiremo languido fratello della dura morte il qua^ 
le le falfe cofe alle uere rimefcoli entra negliocchi trifti.tu già 
intento dargo uolendo uecchiare occupafri de hora occupa H 
miei dui che ti defiderano.O portodi uita &C di luce Hpolo&J 
della nocfte compagno:ilquale parimente alli excelfi Re &^ al 
li humili ferui entra nel trifto pedto S4 piaceuole alquanto le 
mie forre recrea. O dolcifTimo fonno ilquale la humana ge^ 
neratione pauida della morte conftringe ad apparare le fuc 
longhe dimoretoccupa me con le tue forze 8C da me caccia 11 
infani mouimenti nelli quali lanimo Te medefimo fanza prò fa 
ticha.EUo più pietofo che alcuno altro dio :accui io porga prl 
cghi, Aduegnia che indugio ponga alla grada chietba da prl 
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eglii mieitpur doppo logo fpacio quafi pur areralVmf coftrcc^ 
to che uolunterofo pigro uiene Si fanza dire alcuna cofa non 
auedendomene io fodtentra albaflb capo il quale di lui bilo^ 
gnofo quello uolunterofo pigliando cucco in lui fi rauolgie: 
On uiene pofto chel Tonno ucngha pero in me la di 
o fiaca pace anzi in luoghi di pcnlieri Si delle lagrime 
mille uifioni piene dinfinice paure mi fpauencauano 
lo non credo che niuna furia rimangha nella citta diDice chi 
in diuerfi modi Si terribili & già più uolte moftraca non mi fi 
lia diuerfi mali minacciando & fpelTo co loro horribile afpcc 
to hanno li mici fonni rocti.di che io quafi per no ucderla mi 
fono contentata.Et poche fono brcuemcnte ftace quelle noc^ 
te doppo la mala udita nouella della menata fpofa che ralle- 
grata mhabbia dormendo come dauanti moftrandomi lieta^ 
mente il mio Pamphilo afTai fouente folcano farcii che fan 
•za. modo mi dolca &i anchor duole . 

I tutte qfte cofe delle lagrime &i del dolore dico:ma 
d no della cagione fauide il caro marito Si ccnfide5do 
il uiuo colore del mio uifo i palideza cffcr cSbiato Si 
gliocchi piaceuoli lucenti uedea di purpureo cerchio inforna- 
ti «quaf, della mia fronte : fuggiti molte uolte già fimara- 
uigho per che f ofTejma pur uedSdome el cibo & il ripofo ha 
uer perduto alcuna uolta mi dimédo che foflTe dicio la cagio- 
ne.lo gli rifpondea il ftomaco dicio hauerne colpa . Il qua'c 
non lapendo p quale cagione guaftatomif, aquclla difforme 
rr-agreza mhauea condoara.Oime chelli interra fedde dando 
alle parole mie il mi eredea.Si ifinite medicine gfa mi fece ap 
parechiare lequale io per contentarlo ufaua no per utile che 
d. quelle afpecitafl-e:& quale alleuiamento di corpo puote le 
palT.on, dellanima alleuiare:niuno credo.forfi quelk dellanj 
ma uia leuate poterebbeno il corpo allcuiare.lamedicina utile 
al mio male non era più che una:laquale troppo era lontana 
apotermi gicuare» 

p Oi che longamato marito uedea le molte medicine 
poco g.ouare anzi niente di me più tenero chel do- 
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«ere da me in molte Si cliucrrc maincrc la mia malanconia Cti 
gegnaua di cacciare uia &C la pduca alegre::a refticuire. Mai 
uan3 k moke co[e adoperaua.Elli alcuna uolca mi moffe co 
tal parlarc.Donna come tu lai. poco di la dal piaceuole mori 
te talerno in mezo deilaciche cumine &^ di pio::uolo: fono le 
dilecfteuoli Bayc Copra imarini lieti del fito delli quali più bel 
lo ne più piaceuolo cuopre alcuno il cielo. Elio di monti bellif 
fimi tutti di uarii arbori &J di uite coperti &^ circondato fra le 
ualle de quali niuna beftia e accaciare habile che in quelli no 
fia ne aquelli lontana la grandilTima piainira dimora utile al 
le uarie caccie de predanti ucille &J foia^iieuoli «Quiui uicinelc 
itole pietagufe^S^ e di conigli abundante &^ la lepoltura del 
gran. Miieno dante uia arengni di plutone.Quiui glioracoli 
della cumana fibilla.il lago dauernp &^ il Teatro luogho con 
mune delli atichi giochi &^ le peftine el monte barbaro uaric 
fatiche dello iniquo Nerone le quali cofe antichifTime &^ nuo 
ue amondani animi fono non piccola cagione di dipor^ 
to ad andarle mirando. Et oltra tucti quefti uilono bagni fa^^ 
niffimi ad ogni cofa & infinite &C il ciclo quiui mitiflìmo in 
qu^lì:! tempi di da uifitarli materia,(^iui non uai fan::a fefca 

iomma allcgre!;ra con donne nobili &^ cauallieri fi dimora* 
£t pero tu non fan a del ftomacho &^ nella mente per quello 
eh IO dìcerna di molefta malinconia affannata con meco per 
luna & per laltra uoglìo che uenghi • non farà fermamen::c 
fanza utile il noftro andarcelo alihora quefre parole uededo 
quafi dubiofa nò nel mezo della noftra dimora t ornafTe ilca 
ro amante &C cofi noi uedefìe longamentc penai arifpodere, 
Ma poi uedendo il fuo piacere inmaginando che uenendo el 
lotefle doue chio folTi uerrebbe rifpuofi me al fuo uolere ap 
parecchiata cofi uandamo ♦ 

Quanto contraria medicina operaua il mio marito 

o alle miei doglie qui polio che il langori corporali 
molto fi curano rare uolte o non mai uifando co me 
te fana fe ne trouafle no che le inferme fan ita ttaquìGrafTero 
£à in uerica dicio non e marauiglia chio il fito uicino alle ma 
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rinc onde luogho natale di Venere che il dea o il tempo nel 
quale elio più (ufa cioè nella prima uera fi comx aquelle cofe 
più acfto chel faccia no fo ma per quello che molte uolte amc 
paruto ne fiarquiui etiadio le piuhonefire donne poflrpofba al 
quanto la donnefcha uergongna più licentia in qualunque co 
fa mi parca fi conueniffe che unaltra parte ne io fola di cota 
le opinione fonorma quafi tutti quelli che già ui fono cofiru-^ 
tnati. Quiui la magior parte del tempo ociofo trapalTaua &J 
quallhora più e meflo in exercitio fie in amorofi ragionami 
ti o le donne perfe o mefcolate con giouani, Quiui non fi ufa 
no uiuande fe no delicate &; uini per atichita nobilffl'imi pof 
fenti non che da excitare la dormiente Venere ma arefufcita^ 
re la morta in ciafcuno huomo ♦ &C quanto anchora in ciò la 
uirtu de bagni diuerfi adopcrirquello il può fapere chi Iha 
uato.Quiui imarini litti &; igratiofi giardini &C ciafcuna altra 
parte fempre di uarie fefìre & di nuoui giochi di beiliffime da 
i^edinfiniti firrumeti damorofe ca::one cofi da giouani come 
da donne faAe cantate & fonate rifuonouano.tentafi adon^ 
que chi può quiui tratante ccfe contra Cupido il quale quiul 
per quello creda fi come in luogho principaliffimo de fuoi ra 
gni aiutato da tante cofe con pocha faticha ufa le forre fue* 
N cofi fadto luogho o pietofifTime donne mi folca il 
i mio marito menare aguarire dcllamorofa fehre, nel 
quale poi peruenemmo non ufo amore uer me altro 
modotche uerfo laltre fecefl-e an-i che lanima che e prcfa più 
pigliare non fi potea.alquanto certo afTai poco ratiepida & 
per lo longho dimorare lontane amc che Pamphilo fadto ha 
uearS^ per le molte lagrime & dolori foftenuti racele in fi grS 
tiammarche mai tale nouella non parca hauere hauta . & do 
non folamente dalle predice cagioni ^cedearma il ricordar- 
mi quiui molte uolte efl-ere fìrata acompagnata da Pamphi- 
lo Amore &C dolore uedendomene fan-a efTo fan-a dubio ni 
uno ma crefcea.io non uedea ne mote ne uallc alcuna chio da 
molti &ù da lui acompagnata quando le rete portado &C ica- 
ni menando 5^ ponendo infidie alle faluatiche bcfirie & pi>li3 
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«3ok non conofcenc per teClimonlo & delle mie&ide'k Tuo 
alkgrezc effere ftaca niuno liceo ne Icoglio ne ilokcca ancho 
ra ui uedea che io non diceffi qui fui io con Pamphilo &C coÙ 
mi difle Si coli qui facemo fimclmente niuna altra cofa ucde 
re li poeea che prima no fofTc cagione di ricordarmi con più 
efficacia di lui &: poi di feruenee dUio di riuederlo o quiui o in 
alerà parte o ricornare in ieri. 

Ome al caro marico agradiua cofi quiui uarii dikAl 
c aprcndere fi cominciarono : Noi alcuna uolta leuati 
prima chel giorno chiaro aparifTe falici fopra ipor-^ 
tanti caualli quando con cani quando con ucclli &i quando co 
ambedui ne uicini paefi di ciafcuna caccia copiofi hora per le 
ombrofe felue:& hora per li aperti campi l'ollicieamente nan 
dauammo. Si quiui uarie cacete uedcndo anchora Si effe mei 
to rallegraflero ciafcuno akro in me fola alquanco il mio do 
lorc mcnomauano.&; come alcuno bello uolo o notabek cor 
lo ucdea-.cofi mi ricorrca alla bocca o Pamphilo hora fofTitu 
qui auedcre come già fofti.Oime che i fino aquello punto al 
quanto hauendo con meno noia foftcnuto Si il riguardare SI 
loperare per taii mi ricorda quafi ujca nel nafcofo dolore on 
gni cofa laiciaua ftarc.O qjan:c uolce mi ricorda che in tali 
accidenti già larco mi cadde Si le faetce di mano nel quale ne 
reti diftendcre o in lalciare cani niuna che Diana feguiffc fu 
più di me amacfbrata già mai Si non una uolta ma molte nel 
più fpcffo uccellare qualunque ucello fi fu accio conueneuok 
quando effendo io medefima uCcica di mente fi kuo uollanno 
deUe mani mie>di che io che già i ciò ftudiofifTima quafi nicn 
te curaua .Ma poi che cifacuna ualk Si p ogni mote Si li fpa 
ciofi pianni erano da noi ricercati di preda carchi li miei có-' 
pagni Si io acafa ne tornauammo.laquak Ueta per moke fe^ 
fte Si uarie trouanamo le più uolee . 

Oi alcuna uolta focfto li altifTimi fcogli fopra il ma 
n re execdencefi Si faccenci ombra gratiofifTima fopra 
k arene pofìre k menfe con compagnie di donne SJ 
' di gtouani grandiOima mangiauimo ne prima crauamo da 



quelle leuate cht fonandofi diuctÙ ftrumentf j Iiglouanf uartó 
dznzc incominciauanoinellc quali me medcfima quafi (forra 
ta alcuna uolta conuiene pigiiare ma i effe, fe per lanimo no 
aquelle conforme &J fi per lo corpo debile per picolo fpaci j 
duraua per che adietro tramami fopra li ftefi tappeti con al 
cune altre mi ponca afedere*Quiui ad unhora ifuoni afcoltan 
do entrati con dolce note ncllanimo mio &i a Pamphilo pen 
fando difcorde fcfta con noia comprendo perciò ipiaccuoli af 
coltando in me ogni tramortito fpiritello damore fanno rc^ 
fucitare & nella mente trouano ilieti tempimelli quali io al fu 
ono di quelli uariamente Si con arte non picola in prefentia 
del mio Pamphilo laudeuolemète folca operare. Ma qui 
philo non uedendo uolentieri con trifti fofpiri pianti li haue 
ria dolentifr.ma fe conueneuole mi fofTe paruto. & oltracciò 
quelfco medeOmo le uarie cannoni quiui da molti cantate mi 
(oleuano fare.delle qualli fe forfi alcuna nera Conforme ami 
c. mal, con orecchie afcoltaua intentifT.ma di faperla. defide- 
randotaccio che poi frame redicendola con più ordinato par 
lare & p,u coperto mi fapefìTe o potelTe i publico alcuna uol 
ta do.ere & max imamSte di quella parte delli danni miei che 
in ella (I cotcneffe , 

A poi che le danre in molti giri uolte &i ritirate hS 
m no le giouani donne che ftan rèdure tutte pofìrefì co 
no, afedera più uolte auenne che li uaghi Piouani di 
fc d.ntomo anoi accumulati quafi faceano una^rLa laqua 
le nia ne qu.u, ne altroue auenne chio uedefT. chericordando 
rn, del ptMmo giorno nel quale Pamphilo atutti dimorando 
« d etro m, prefe.chio in uano non Icuafì", più uolte gliocchi 
fra oro r.m.rando quafi tutta uia fperSdo i fimilc mo^do P| 
ph> o r,uedere.Tra que{V.-adonque m,V3do uedea alcuna uol 

aA, fagac,nf.nna p adietro con occhio perplexo ogni cofa m 
raua &i conofcea chi amaua &^ chi fchernfua & talhora Co 
laudaua &^ talhora laftro & in me dicea tal uolta che Zio 2 
g -ore farebbe (lato fe cofi io come quelle faceano haucfTi fac 
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to:reruWoIanlma mia libera come quelle gabbando ferua^^ 
nano. poi donnando cotale penfiero più eflcndo contenta le 
eOere Ù può contenta di male hauere fono dhauerefedelmen 
te amato. Ricorno adunque &^ gliocchiel penfiero agli aa:j 
uaghi de giouani amanti, 6^ quali alcuna confolatione prende 
do de quelli liquali feruentemente amare difcerno : più meco 
ItefTa di ciò gii comendo:S^ quelli longamente con itero ani^ 
mo hauendo mirati cofi fra me medelìma tacita incominciaii 
Felici uoi aquali come ame no e tolta la uifta de uoi 
o fte(Ti*Oime che cofi come uoi fate folca io per adie^ 
tro fare.longa fia lauoftra felicitaiaccio cViio fola di 
tniferia polTa exempio rimanere amondani. Almeno fe amo 
re facendomi mal contenta della cofa amata da me farà cagi^ 
one che li miei giorni Ci racontinomcm fcguira chio come Di 
do con dolorola fama diuentaro eterna, Ec quefro dicfto tace 
do torno gUocchi ariguardare quello che diuerfidiuerfamentc 
adoperino. O quanti già in fimiii luoghi ne uidi lequali dop^ 
po molto hauere mirato & non hauere la loro donna ueduta 
riputando meno che bello il feftiggiare malanconici fi partìa 
no.de quali alcuni auengha che debole rifo net me::o del mio 
male crouaua luogho uedendomi compagnia ne dolori &^ co 
nofcendo per li miei mali ftefTi li'guai altrui* 

Dunque o candirne dóne cofi difpofta quale le mìe 
a parole dimoftrano mhaueano li Silicati bagni le f a-^ 
ticofe caccie&; li marini litti dogni fefta ripieni : per 
che dimoftrado il mio palido uifo li continui fofpiri &^ il cibo 
parimente col (onno perduti allongannato marito &^ alli me 
dici la mia infirmita no curabile quafi defperandcfi della mia 
uica alla citta lafciata non tornauammomella quale laqualita 
del tempo molte &^ diueife fefire aprefentate con quelle cagio 
ne di uarie angofcie mapparechiaua.Egli auennenonuna uol 
ta ma molte che douendo nouelle fpofe andare alli loro mari 
ti primieramente io o per parentado (tretoo per amifta o p 
uicinan::a fui inuitata alle nuoue no:!e alle quali adare più uol 
te mi conftrinfe il mio marito credendoli i cotale guifa la ma 



nifefba mìa malinconia allegrare. Adonquc in quefiri cofi fac 
ti giorni li lafciati ornamenti mi conuenia pigliare Si ne licci 
capelli doro p adietro da ogni huomo giudicaci allhora qiiaCf 
accnere Cimili dcucnuti comio potea in ordine remedtca.HL ri 
cordandomi con più pena mimoriatacui elTi oltre ad ogni al 
tra bcllesa folcano piacere con nuoua malinconia riturbaua 
il turbato animo.Et alcuna uolta hauendo io me medefTima 
obligata-.mi ricorda che non altramenti che da infino Tonno 
riuocata dalle miei ferue ricogliendo il caduto pedtinc ritor^ 
nai al dimenticato officio.C^indi udendomi fi come ufanza 
c delle giouani donne configliare col mio fpecchio di perfi or 
«amenti uedendomi in cfTo horibile qual io era hauendo nel 
la mente la forma perduta quafi non quella lamia che nello 
Ipccchio uedea.Ma dalcuna infernale furia penfando itorno 
uolgicndomi dubitaua.Ma pur poi che ornata era non difTl 
mile alla qualità dellanimo con laltre andaua alle liette fefta 
liette dico p laltre che come colui che fa accui niuna cofanaf- 
cola e nulla no mai doppo la partita del mio Pamphilo che 
ame non fofTe de trifticia cagione. Peruenute adiique alli luo 
ghi deputati allenorc anchora che diuerfi &i in diuerfi tempi 
toHcro non altrimenti che in una fola maniera mi uidero cioc 
con u.fo infinto qual io potea ad allegrare Si con lanimo in 
tutto ad dolerfi difpofto pridendo coli dalle liette cofe come 
dalle trifte che gliaueniano cagione alla fua dolglia.Ma coi 
che quiui da glialtri con molto honorc riceuce erauammorgli 
occhi difiderofi non di uedere ornamenti de quali li luoghi tue 
ti refplendeanotma fe ftefo col penficro inmaginando Teforfi 
quiui Pamphilo uedefi come più uolte già in fimile luogo uc 
duto hauea.intorno folca girare:Et non uedendolo come più 
faa:a certa dicio di che io prima era certiflìmatquafi uintacò 
laltre mi ponea afederc.rifutando li offerti honori non ue^ 
dendoui io colui p lo quale cfTere mi folcano cari. Et poi che 
la nuoua fpofa era gionta & la pompa grandifTima della 
mcnfc celebrata fi tolea uia come le uaric dan^e hora alla uo^ 
ce dalcuno cantante gridate. Et hora alfucno di diuerfi ftro- 
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menti menate erano incominciate rifonando ogni parte della 
Ipofarcfca cafa difeCta.lo accio che nó ifdcgnola ma urbana 
parcffi data alcuna uolta in quelle alcdcre mi riponca entrai 
do in nuoui penfieri.El mi ricornaua amente qnanto folcnne 
fofTe ftata quella fefta: laquale aqucfta fimilc già per me era 
f adta nella quale io femplicc libera fantia alcuna malaconia 
lieta me uidi honorare .Et qlli tempi con queCti mifurado m 
me medefima oltra modo uedendoli uariati con fommo di 
fio fe illuogho IhaucfTe conccdutoiprouocata era allagrima'- 
re.Correami ancbora nellanimo con penfiero promptiffimo 
uedendo gli gioiuani parimente &i le dóne fare feCba:quantio 
Eia infimile luogo il mio Pamphilo me mirando có acti uaril 
6J maeftreuoli acotalt cofc fefteggiato haueffe. Et più meco 
della cagione del fare fefta che tolta mera:che del non fare fc 
fta mcdclìma mi dolca.Quindi orecchie porgiendo amotti 
amorofi alle canzoni &5 aluoni ricordandomi de preteriti lev- 
fpiraua.Et con infinito piacere dcfidcrando la fine di cotal fe 
Iba meco medefima male contenta con fatica padaua. Non 
dimeno ogni cofa riguardido elTendo itorno alle repofante 
donne la moltitudine de giouani arimirarle foprauenuti.manl 
feftaméce facorgea molti di quelli o quafi tutti i me rimirare 
alcuna uolta &J quale una cola del mio afpedto Si quale unal 
tra frafe tacito ragionaua: Ma non fi deloro cucciti parlari 
Sfi per imaginatione 5^ per udita non peruenifìeruogranpar 
te alle mie orecchie: Alcuni luno uerfo kltro diceio de guar 
da quella giouane alla cui bellcza nulla nefu nella noftracita 
fimigliante .Hora uedi qual hora ella e dcuenuta. r.ò miri tu 
Cornelia ne fembianti parea (bigottica.quale che la cagione fi 
fiatnon fapeano.Et quefto dicto mirando con aAo humililli 
mo quafi da compaflione de miei mali compunti partcndofi 
me di me lafciauano più che lufato pietofa. Altri intra fe di^ 
mandauano de equefta donna ftata infcrma-.&J poi afemede 
limi rifpondeano ella moftradifi fi magra Sifcolorita e torna 
ta.di che cgrandifllmo peccato penfando alla fua fmarrita 
bellcsa.Gerti ucrano di più profondo conofcimento ilchs mi 



<Jo.ca:IiquaIi doppo lungo parlare decano lapalidcra di qflra 
giouanc da cfgnalc dinamorato cuore.Ec quale jferimica mal 
aiciio aOoctiglia come fa il troppo fcruSce amore. Vcramcti 
te ella ama. Ec fecofi e crudele e colui che allei e di fi facfta no 
ia cagione.per laquale cofa cefi fa(Toa:igli.Qu5do quello aue 
ne dico chioró potei ritenere alcuno foipiro. >/edendo di me 
molto più pietà ialtruiche icolui che ragione ueraméte haue 
redouria-.Etdoppo li mandati (ofpiri con uoce tacita f ghai li 
beni di coloro humilmenteliddii augumentaflero. Et certo elli 
mi ricordala mia heonfta hauere hauuta traqlliche cofiragio 
nauano tara forra che alcuni mi fchufauano dicendo cofixhe 
quefiro diqflra dona ficrcda ciò e che amore lamolefta ella più 
che alcuna altra honefta madicio no moftro fembiate alcuno 
ne mai ragionaméto niuno tragli amanti fi puote difuo amo 
re afcoltare.Et certo ella non e pafTione da potere lungatren 
te occultare .Oime dicea io allhora fra me medcfima quanto 
Cono coftoro lontani alla uerita me innamorata non riputan 
dotperc.o che come para negliocchi Si ne le bocche dePioua'i 
no metto li miei amori come molte altre fanno:Qiiiui ancho 
ra mil.parauano molte uoltc dauanci li nobili giouani. &C di 
forma belli & dafpecto piaceuoli:li quali per adictro più uol 
te co a Ai modi diuerfi tentato haueano glioccbimiei.Ingcn 
gniadofi di trare quelli alloro d.fii.liqualipoi che me cofi dif 
torme iipero haueio mirata foi fi contenti chio ró glibaucOì 
amati fi di partiano dicendo guafìra e la belerà di quefta don 
na. Per che nafcondero io donne auoi quello che ró folamcn 
t2 ame ma generalmcte atutti difpiace dudire:Io dico che an 
chora il mio Pamphilo nó folTe prcfente p lo quale ame Co 
mamente era cara la mia bellera con grauifTima puntura di 
cuore dhauere quella perduta afcoltauaroltra quefte cofe an- 
chora mi ricordo io efTermi alcuna uolta ì cof. fadte fefcc aue 
ruto:chio i cierchio con donne damore ragionanti mi fono ri 
trouara la doue co defiderio afcoltando quali gli altrui amori 
l'ano Itati agieuolmente ho comprcfo niuno fi feructenctan 
to occulco ne cofi graui affini efTcre ftati come il mio. Auen 
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ga che di più felici dimeno tìonoreuoli il numero ui fìa gra 
de» Adunque in cotal guila * Vna uolta mirando &^ unalcra 
alcoltando ciò che nelii luoghi nelli cjuali ftaua ladoperaua» 
penfofa penfaua il difcorreuole tempo 4 

Slendo adunque per alcuno fpacio le donne feden^ 
c dofi ripofate maucne alcuna uolta che rileuatefi efic 

alle dan::e hauendomi più uolcc aquelle *Inuicata in 
damo &C dimorando ette &J li giouani parimeete inquelle con 
cuore dognialcra intencione uacuo molto attento quali forfè 
di uage::a dimoflrrare inqnclle eflere maellrra &^ qnale della 
focola uenere folTe accio fo(pinta:io quafi fola rimala afederc 
quafi con ifdegnofo animo li nuoui adti.&J la qualità delle do 
ne miraua^Et certo uennetche alcuna io biafmai ben chio fo 
mamcte defideranì fe eflere fofle potuto di far io fcl mio Pa 
philo Arato fofle prefente.Il quale tante uolte quante amece 
mi ricornauao torna itata dinuoua malinconia mera:& e cagi 
ne^Ilche come iddio fa. non merita il grande amore chi lipor 
to& ho portato. Ma poi che quelle dan:!e con grauifl^ima 
uoia di me alcuna uolta per longo fpacio hauea rimiratetef-^ 
fendomi diuenute per altro penliero tcdiofe quafi daltra folle 
citudine mofla del plublico leuatami uolenterofa diflTogharc 
ilracolto doloretfe fadlo miuenia aconciamete i parte folita 
ria mcnandaua^Et quiui dando luogho alle uoluntcrofe lagrl 
medeleuanita uedute alli miei folli occhi rendea guidardóe. 
Ne quelle fan::a parole acceffe dira ufciuano fuori an:ri cono 
fcendo io la mifera mia fortuna uerfo lei mi ricordo dhauerc 
alcuna uolta cofi parlato. 

Fortuna ifpauenteuole nemica di ciafcuno felice 5^ 
o di più miferi fingulare fperan:rà» Xu per mutatrice 

de regni 8^ de mondani cafi adducitrice foUicui 
aualli colle tuoe mai come il tuo jdifcreto cófiglio ti porgie: 
&^ non contenta defì'ere tuAa dalcuno o in uncafoglcfalti o i 
unaltro il dipremi o doppo alla data felicita agiungi agli ani 
mi nuoue cure. Accio che imondani in cotinua neceflita 
dimorando fecondo il parer loro te fempre pregiano &^la 
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tiia orba deità adorino.Tu cicca & Corda li pianti de miCcri 
ritutando co li cxaltati tigodidicjuali te ridente &^ lufingancc 
aoracciando con tucfte le for:rexon -inoppinato auenimcnto 
da te fi trouano poftrati.Et allhora mileramete ti conofconc^ 
bauerc mutato uifo. Et di cjueflri cotali io mifera mi ritrouo 
non fo quale inimicicia.o«cofa dame comefTa.uerfo te accio 
tinducefle.o.mi ci noccia.Oimc chiunque nelle grandi cofc fj 
fida»&^ potente fignoreggia ne gli alti luoghi lanimo crudelo 
dando alle cofè liete. Riguarda me dalata donna picolifTima 
ferua tornata: SC peggio che ifdegnata fono dal mio lìgnore 
& rifiutata :Tu nò delti mai o fortuna più maefrreuole excm 

Fio di me^delli tuoi mutamenti fe con fanamete fi guarderà* 
o da te o fortuna mutabile nel mondo riceuuta fui i copiofa 
quantità de tuoi beni Te nobilita &C le recchcre fcno di qirelli 
fi come credo. Et oltre accio in quelle crefciuta fui: ne mai ne 
trahefti lamano.quefte cofe certo continuamente maganima 
pofTedei &C come mutabile, letracftai &^ oltralla natura delle 
femine liberalifTimamente Iho ufate. Ma io anchora nuoua 
delle pafTioni dellanima donatrice. no Capendo che tanta par 
te hauefTi nelli rengni damorc come uolefti minnamorai» 6^ 
quello giouane amai il quale tu fola & altri miparafti daua:i 
alli occhi miei .allhora chio più dinamorarmi credea eflcr 15 
tana. Il piacere del quale poi che nel cuore con legami ind'f 
folubili mi fentefti legata non Arabile più uolte hai cercato di 
farmi noia & alcuna uolta hai li uicini animi con uani &: jg5 
neuoli ingegni fommeni:& tal uolta gliocchi accio che pal'c 
fato noccfTe il noflrro amore: Et più uolte fi come tu uolcftj 
fconce parole dellamato giouane alle mie orecchie puenercrS^ 
alle lue di me fon certa che facefiri perucnire pofTibile efTcdo 
credute agienerare odio. Ma efle non uenero mai al tuo itcn 
dimento tfecondo che poflro che tu dea come te piace guide U 
cofe e'^teriori. le uirtu delanima no fono foAo pofte alle tue 
forre. Il noftro fapere continuamente in ciò tafcopcrchiata. 
Ma che gioua pero ate opporofi ate fono mille uie da nno 
cere atuoi nemici. &; quello che per dietro nonpuoi:conuicn« 



che p^r ooliq':o fornifci.Tu no potifti nclli noflrri animi gic 
ncrarc innimicicia • Ingcgnafti dimecfterni cofa cquiualcncc 
i>i oltracciò grauilTima doglia &^ angofcia ituoi ingegnt per 
adiccro rocti col noftro fapere fi rifarcirono per altra uia &J 
inimica alui parimente 6^ ame con li tuoi accidenti porgcfti 
cagione di diuedere dame lamato giouane co longa diftantia. 
Oime quando haueria io potuto penfarexhe in luocho aque 
fto tanco dittante &C da quefto diuifo da tanto amore datan 
ti moti da tate ualc da taci fiumi douede nafcere te operante 
lacagionetde miei malitcerto nò mai. ma purccofi.Nla co tu 
cto quefto auengha che fia lontano ame &C io allui:no dubito 
chello me ami fi come lui.il quale io fopra tucfte le cofe amo* 
NI a che uale quefto amore ad effetto più che fe foflemo ne-^ 
micircerto niuna cofa. Dunque al tuo contratto niente ualfe 
il fapero noffcro.Xuinfiememente con colui ogni mio dilecfto 
8^ ogni mio bene &J ogni mia gioia tene portafti.Et con quc 
(te le fette iueftimentilebel[e::e il uiuere lieto i luoco di quelli 
pianti & trifticia £^ intolerabile angofcia lafciati. NI a certo 
chio no lami no mai tu potu:o tore: ne puoi. De fio giouane 
hauca contra la tua deità commefla alcuna cofa la femplice 
c:a mi douea hauere fcufata Nla f«:t:upur di me uoleuiuedeta: 
per che non loperaui tu nelle tue cofe. Xu in giutta hai mcf 
la la tua falce nellaltrui biade. Che hanno le cofe damore affa 
re teco. Ame fono altifTime cafe &^ belle &J amplilTimi cam-^ 
pi &J molte bettie.ame thefori conceduti dalla tua mano .per 
che iquefte cofe o co fuoco o co aqua o co rapina o co morte 
non fe diftefa la tua ira.Tu mhai lafciate quelle cofe che alla 
mia confolatione non poflono ualere.fe non come amida la 
ricauta gracia da Baccho alla fame &J baitene portato colui 
folo il quale io più ch^ tutte laltre c ofe hauea caro . Ai ma-^ 
ladeAe (iano la morofe fae:5^e:le quali adirono diprendere u2 
decta di phebo 8C da te tanta igiuria foftengono.Oime che fe 
ciTe thauefTero mai pondìra-.come elle bora me pongano For 
fi tu con più deliberato configlio offendcritti alli amanti^NIa 
ceco tu mhai ofifefa &C aquello condurla chio riccha nobile 
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pofTete fono la piumifera parte della mia terra do ucdku 
manifefto ogni huomo fi rallegra & fa fefta.Eio fola pian^ 
gho^ne queflro hora folamente comincia 2,nzic longamentc 
durato^tanto che la tua ira doueria efTere mitigata» Ma tut 
to itelpcrdono: fé tu folamente di gratia il mio Pamphilo 
come dame il diuidefti^mecoil riconiungi.Et fe forfè anchora 
la tua ira pur dura:(Toghifi fopra il rimanente delle mie cofe* 
De increfca ti di me o crudele. Vedi chio fono diuenuta tale 
che quafi come fauola del popolo fono portata in bocca doue 
con fokmne fama la mia bellc::a folca efTere narataiComin^ 
eia efTere piatofa uerfo di me:accio chio uagha di potermi di 
telodarercon piaceuoli parole honori la tuoa macfta, Alla 
quale fe benigna mi torni nel dimandato dono infino adho 
orapromecffcot&^qui fia tefiremonii li dii di ponerela mia Ima 
gine ornata quanto fi potrà ad honore dite iqual tempio più 
ti fia caro:&; quella con uerfi fofcripti che diranno. Quiftra e 
Fiammetta dalla fortuna di miferia infima recata inlomma 
allcgre:ra fi uedera da tucfti: Oquante più altre cofe anchora 
difTi più uolte le quali lungho &C tediofo farebbe il racotarlc 
M a tutte brcuemente in amare lagrime terminauano:dalIe 
quali alcuna uolta auenne chio dalle donne fentita con uariJ 
conforti leuatime alle dan7:efcftcuoli fui menata. almal mio 
grado. 

Hi crederebbe pofTibile o Amorofe donne tanta trifti 
c tia nel pedto duna giouanc capere che niuna cofa foflc 
la quale nonfolamente rallegrare non la potelTe .Ma ctiam 
dio cagione di magiore doglia li fofTe cotinuoiCerto elio pa 
re in credibille a tuti.M a io mifera ficome colei chcl prouo 
fento &: conofco ciò eflcre uero.Egliauenia fpefìfi: uolte che cf 
fendo fi come laftagione richiedea il tempo calidifTimo mol 
te altre donne & io accio che quello più agcuoicmentetrapaf 
fafTimo fopra uelocifTima barcha armata dimolti remi folca 
do le marine onde cantando fonando II remoti fcogli le ca 
uerne nelli monti dalla natura mcdcfima faAe cfìcndoefìcS; 
per ombra &C per II uenti .recentifTime cercauamo.Oimc che 



C|ui[li mno alli corporali fommilTimI rcmcdii amc offerti* 
Ma al fuoco dcllanima per tuAo quefto niuno alcgramcnto 
era preftato anzi più tolto tolto. Pero che ceflanci li calori 
cxtcriori li quali fanza dubio alli dilicati corpi fono tediofir 
Incó tenente più ampio luoco fi daua agli amorofi penfieri 11 
quali non folamentc materia foftentante le fiamme diuencrc 
fono ma augumetace fé bene fi mira* Venute adiique nelli luo 
ghi da noi cerchati &C prefi p li noftri dilecJti ampliflimi luo 
ghi fecondo chel noftro appetito richiedeahorqua horlahor 
quefta brigata di donne &^ di giouani &C bora quelaltra delle 
quali ogni piccolo fcolglieto o lieo folo che dalcuna ombra di 
monti dalli folari raggi! difefo fofleterano pieni uedendo ati 
dauammo^Oquanto &C quale e quello diledto grande alle fa 
ne menti. Quiui fe uideano i molte parte le mcnfe candidilTl 
me polire &^ di cari ornamenti fi belle che folo il rigurrdar!c 
Viaucano forza di rifuegliare la petito in qualunque più foflc 
ftato fuegliato &^ inaltra parte già richiedendolo Ihora fi dif^ 
cerneano alcuni prendere lietamente li matutinicibi daquall 
&^ noi &ù quale altro palTaua con allegra uoce alle loro letiti(5 
erauamo conuitati^Ma poi che noi medefimi aueuammo fi co 
me gli altritmangiato con grandiflìma fcfrafi^ doppo le leua 
te menfe più giri dati in liete danze al modo ufato rifaliti fo 
pra le barche fubitamente bora qua bora cola nandauamo 65 
1 alcuna parte cofa carifTima alli occhi degiouaninappariua 
ciò erano uaghifTime giouane i guibbc di zendan o fpogliatc 
ifcalze &C diibracciate nellacqua andanti dalle dure pietre 
leuando le marine conche &Jatalle officio abafTandofi fouente 
nafcofe delicie delluberifero pecfto moftrauano.Et in alcuna 
nltra con più ingiegno altri con reti & altri con nuoui ar^^ 
tificii alli nafcofti pefci fi uedeano pefcare Che gioua il fatt^ 
carfi in uolere dire ogni perticulare dilecfto che quiui fi pren ^ 
dctelli no uerrebeno già mai meno.Penfilo feco chi ha intellc 
dto quanti &; quali debbeno cflerenon andandoui &fe pur 
uiua uon:fi uede alcuno altro che giouani lieti quiuf gli animi 
aperti &J liberi fono;S5 fono tante « tali le ragione p lequale 



do auicnctctic apcna alcuna cofa adimandata negat^e uì fi 
puocc.lncjuefti coli faAi luoghi confefl"o io per non turbare 
le compangnc dhaucrc hauuco uilb coperto di falfa aliegrc::a 
tanza hauere ritracfto lanimo da Tuoi mali.Laqual cola quaco 
Tia malagieuole afTarexhi la prouaco può teftimonianza do 
«are. Et come pocreio ncllanimo cflerc ftata lieta ricordado>^ 
mi già se meco fanza me hauere inOmili dilecfti il mio Pam 
phiio ueduto il quale fenti oltra modo dame efTer lontano * 
Et oltracciò fanza fperan-a diuederlo fe ame non foUc Arata 
altra noia che la folicitudinc dcllanimo il eguale continuamécc 
mi tene Ibfpefa amolte cole fi mera ella gradifTima che elio 
apenfare che il feruente difio di uederlo hauefle fi di me tolta 
lauera conocen-a ccrtaméte fapédo lui iquelle parti nò cflerc 
purpofibilechcui fofle argomentafl"! fii come fe ciò foflé 
(^n-a alcuna contradicione uero procedea aguardare fe io il 
uedefTi.E no uirimanea alcuna barcha delle quali quale i una 
parte uolante & quale in unaltra era cofi il fieno di quel-mare 
rapiano cerne il cielo di (belle qualhora cUi appara più lim-- 
pido Silcrcnochio prima aquclia con gli occhi che conia 
perfona riguardando no peruenifl'i.Io non fenti alcun fuono 
di qua'unque ftrumcnto quantumque io fapefl'i lui fe non in 
uno efferc amaeftratotchc con lorccchie icuatc non ccrcafi di 
faperc chi Fofl'c il fonatore fempre imaginando quello cflerc 
pofllbile dcflere colui il quale io cercaua niuno litto niuno 
fcoglio niuna grotta da me nò cercata ui rim aneamc achora 
alcuna brigata .Certo io confefl*o che qtiefto talhora uanaSi 
talhora ifinta fperan-a mi tollea molti fofpiri liquali poiché 
da me era partita quafi come fe nella cócauitadel miocrccbro 
ralcolto fifoflero quclli.che ufciredoueano Fuori:conuertiri,„ 
amarifllme lagrime per li miei dolenti occhi fpirauano. Ec 
cofi Icfintc allegrerc in uerifl'imc angofcie fi conucrtiano. 

A nofbra cita oltre atutte laltrc talichc di dilccftif 
I Cime fefte abondcuole non folamcntc rallegra ifuoi 
citadini o con norc o co bagni o có li marini litti ma 
coplola di molti giochi fouctc hora co uno hora con unaltro 
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letificala Tua gìcnfcc.Ma tralaltrc cofc nella qualleefra appa 
re rpkniidilTimarc nel fouctc armegiarc. Suole aduque ano! 
elTere quefta confuerudine antiquata che poi che li gua^ofi t3 
pi del uerno fono trapalati e la primauera con li fiori et con 
lanuoua herba ha al mondo rendute le fuoe perdute belle^e ef 
fendo conquefke li giouanefchi animi per la qualità del tempo 
racefi 8^ pin che lufato prompti adimoftrarc H jloro difii di 
conuocarelidii più follenni alle loggic de caualieri le nobile 
done le quali ornate delle loro gioie più care quiui fadunano 
ne crede che più nobile ne più richa chofa fofTe anguardare 
lenore di Priamo co laltre frigie dòneqlhorapui ornate daua 
te alfocero loro afefteggiare fadunauaotchc fono i più luoghi 
della noftra citta le noftrc citadine auederelequali poiché 
alle tehatre in grandiffima quantità adunate fi uidcano 
cifacuna quanto il fuo potere fiftende dimoftrandcfi bella I 
non dubito che qualunque foreftieri intendente foprauenilTe 
confiderate le continentie altiere li coffcumi notabili gli orna 
menti più tofto reali che conueneuoli ad altre doune non giù 
dicafTe noinon donne moderne. Ma di quelle antiche magni 
fiche eflere al modo tornate quella per altre::a dicendo fen- 1 
ramiffomigliare quellaltra alli ornamenti guardando» Cleo 
patra fi crederebbe laltra confiderata la fua uhagh£::a farebbe 
creduta Helena.Et alcuna gli atìii fuoi ben mirando inmentc 
fi direbbe fimiliare aDidone che andrò io fomigliSdo tutte: 
Ciafcuna per fe medefima pare una cofa piena di diuina mac 
fra non che dhumana.Et io mifera prima chelmio Pamphilo 
perdelTi più uolte uidi tra li giouani qeuftionare aqualio fof 
fe più da eflere afimigliata o alla uergine polixena o alla opi 
gna uenere dicenti alcuni diloro efTere troppo afimigliarml 
dea &^ altri rifpondenti i contrario efTere il poco afimigliarml 
afemma huamana.Quiui tracotanta £^ cofi nobile company 
gnia no longamete fi fiede ne uifitate ne mormora. NI a iCtatJ 
li* antichi huomini ariguardare li cari glouanui prcle le done 
per le dilicate mani dan::ando co altifTime uoci cantano iloro 
amori.E:in cotal guifa co quatè maniere digioia fipoffano 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.2.23 



\ 



<liuiTarcta calda parte 3cl giorno trapalTano.^t poi che il 
ic acominciato più trepidi li fuoi raggi fi uedono quiui ucnirc 
lihonoreuoH principi del noftro Aulonico regno ì quel ball 
to che alla loro magnificctia fi richiede .li quali poi che alqua 
to hanno le belicsedelle dóne &i le loro dance quafi con tutti 
;H giouani cofi caualieri come donzelli partendofi doppo non 
longo fpacio in hablto tucfto al primo contrario con grand if 
fima comitiua ritornauano.Qual lingua fi deloquentia fpien 
dida^o fi de uocabuli cxcelenti facunda farebbe quella che ite 
ramcte potefTe H nobili arti &i di uarieta pieni narrare no il 
greco Homero no il latino Vergilio liquali.tanti riti di greci 
di troiani & de Itali già nelli loro uerfi dcfcripfero lieuemcn 
te adunque acomperatione del ucro mingcngnaro di farne 
alcuna particella aquelli che non Ihano uedute palcfe. Et ciò 
non fia nella prcfente materia dimoftrato in uano. Anzi (ì 
potrà psr lefauiecomprédere lamia triftitia.La miatrifnicia 
ellere etra quella dongnialtra donna preterita o prcfcnt- 
concinua.Poi la dignità di tante Si fi cxcelfc cofc vedute non 
Ihanno potuta iterrompcre con alcuno lieto mero.Dico adii 
que al propofto ricornido cheli noftri principi fopra caualU 
nel correre ueloci che non che glialtri animali ma iucnti n^c^ 
del.mi qualùque più fi crede feftino di dietro corredo fi lafcia 
rano. Vcgono la cuigioueneta età la fpetiofa bellcra & la uir 
tu expeAabile dcfTi gratiofi li rende oltramodo ariguardanti 
efr, d, porpora o di drappi dalle idiane mani tetó co lauo 
r, d, uarn colori Si doro intermiflri 8^ oltraicio foprapofìri di 
perle & d. care pietre ueftitiS. -uali coperti npparircono 
d, quah ,b,ond, cnni pendoli fopra icandidifllmi homcri da 
rotfleAo cierch.etto doro o da griUandetta di Frondi nouc'e 

S'rJ'i? "«^-'^'•^q^Jndi lafinifVra unolegieridlmo 
feudo & la deflrra mano arma una lantia & alfuonode letofca 
ne trombe luno apreOo allaltro SC feguiti da molti tudti It ' 
hao.to commcauano dauanti alle donne il: giocho i^.^ 
orando più in elTo il quale con la lancia piLicino al b ' 
c-n la fua puonta & meglio chiufo fodto lo feudo fan.a mu^ 



uar[i fconclamititc dimora comnJofopta il cauatoi 

Qucftc cofi facftc fefti &^ piaceuoli giochi comifoka 
a anchora miferafo chiamatagli che fanra grandif 
fima noia di me non haucnnc per ciò che quelfce cofi: 
mirando mi torna amecc dhauerc giatra li noftri più antichi 
caualicri & p età reuerendi u^duto afedcrc il mio Pamphilo 
ariguardare la cui fofFicientia alla Tua età gioueneta ipetraua 
fi faito luocho^S^. alcuna uolta fu che ftando elli non altramo 
ti che «Daniel tra gli antichi. Sacerdoti ad examinare la caufa 
di Sufanna intra lipredidti cauallieri togati ide quali per 
aucitorita alcuno Sceuola fim/gliaua &^ alcuno altro perlafu^ 
graue::a fi Caria dic^to il cenforino Catone oluticenfe.Et alcu^ 
ni fi nel uiCo appariano fauoreuoli che apena altramecc fi cr^ 
de che folTe il mangno Pompeio.Et altri più robufti fingo-' 
no Scipiono africano o Cincinatorimirado elTi parimente il 
correre di tucfiiS^ quafi delli loro più giouani anni rememorS 
dofì tucfti fremedo hora queflro & hora quellaltro commenda 
nano affirmando Pamphilo idecfti loro alquale io alcuna uol 
ta eflb co efTi quanti ne correano uidi aliantichi cofi giouani 
come aualorofi uechi afimigliareiOquanto mera ciò caro m 
dere fi per colui che dicea & fi per coloro che ciò afcoltauano 
itend &^ fi p li miei citadini dequali era dicl:o tanto certo chd 
anchora me caro ilramentarlo.Elli folca delli noftri principi 
giouineti liquali nelliloroafpeciti opcimamete li reali animidl 
moftrauano. Alcuno dice effere Archadio partenopcio fimi 
gliantetdel quale non fi crede chaltro più ornato allo eccidio 
di Tebe uenifTe che cflo dalla madre mandato eflendo elll 
anchora fanciulo laltro apreUo il piaceuole Afcanio parer* 
confFefauatdel qualle Virgilio tanti uerfi de optima terrifici 
23 del giouenetto defcrifleJl terzo comparando aDeiph^ 
bo.elquarto per beleza a Ganimide, Quindi la più matura 
turba chel feguiano uenendo non'meno piaceuoli fimiglianza 
donaua.Qniui uenccc alcuno colorito nel uifo co roffa barba 
6^ bionda chioma fopra li homeri candidi ricadenti 6^ non 
altramente cheHercolc f are foleflc riftreAa uerde fronda 

fiii 
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In glirilanJcAa protrala afiai ToAilc ueflito di JrappiTocfti 
lifTimilerici non occupanti più fpacio che lagroficra dclcor 
po ornati di uarii lauori facl:i da maeftra mano con un man 
tcllo Copra la dcxcra fpalla con fibula doro riftrecfto & con i 
(cudo al mancho lato coperto portando nella dcxtra mano 
una lieue hafta quale allo apparecchiato giuoco fi conuenia 
ne fuoi modi fimile il dicea algrandc Hectoretapreflo alqua 
le trahendofi unaltro auanti in fimile acito ornato &coriuifo 
non meno ardito haucndo dil mantello luno lembo fopra la 
fpalla gidtatofì conlafiniftra maeftreuolmente reggendo il ca 
tiallo.quafi un altro Achille il giudicaua feguendone alcunal 
tro palando lalancia & poftergato lo feudo li biondi capelli 
liauendo legati con focftile uelo forfi riceuuto dalla fua donna 
P rotefilao lo fentia chiamare. Quiui feguendone unaltro con 
leggiadro cappelletto fcpra icapelli bruno nel uifo & co bar 
ba prolixa & nel afpedto feroce nomaua Pyrro Et alchuno 
più manfueto nel uifo biondilTimo &^ polito &C più che altro 
ornatilTimo lui credere iltroiano Parif o Menelao dicea 
pofTibilc.Et non e di necelTita il più in ciò prolungare la mia 
nouella.Elli nella longhilTima fchiera moftraua Agamenon. 
A iace.Vlixe & Diomede. &^ qualunche altro greco frigio c> 
latino fu degno di laude neponea abeneplacito cotali nomi^ 
An-zi con ragioni accepteuole fondando li loro argomenti fo 
pra le maniere de nominati loro debitamente aOmigliate mo 
ftraua per che non era ludire cotali ragionamenti mcn dillec 
teuole che il uedere coloro medefimi di cui fi parlaua: 

Sfendo aduque lalieta fchiera due o treuoltecaIua!c3 
e do con piccolo paflo dimoftratifi acircòftann* comin 
ciarono illoro aringhi & dritti fopra le fìraffe chiuQ 
foAoli fchudi con le ponte delle Iieue lance tutta uia ugual 
mente portandole quafi rafente terra uelocifllmi più che aura 
alcuna corrono i loro caualli &C laere esultante per le uocidel 
popolo circonflrante per li molti fonagli per li diuerfi ftrome 
ti & per la percofla del uerberante mantello del cauallo &di 
fc ameglio &: per più uigorofo correre li rifiancha.Et coQ tue 
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tluidlcndoH non una uolta ma mo!cc dcngnamcntc ne cuori 
de riguardanti fi rendono laudcuoli^Oquancc donne gualcii 
marito quale lamante quale lo ftrecfto parete ucdedo craque 
(ti ne uidio già più fiate fommiffimamete rallegrare: certo af 
fai.EtnoncheOemaanchoraleftrane.lofoIa anchora chel 
mio manto ui ucdefTi :io ui uedea &^ con elTo li miei parenti 
dolente riguardaua *Pamphilo non ucdendoui lui eflere 
lontano ricordandomi. De hor no e quefta mirabile cofa o do 
ne che in ciò chio uedo mi fia materia didogliatne mi poda 
rallegrare cofa alchuna.De quale anima e in inferno con tan 
ta pena che quefte cofe uedcndo non doueUe fentire allegre^ . 
satCcrtoniuna credo.efe prefe dalla piaceuok^a della cethe ! 
ra dOrpheo obliarono p alquanto fpatio le loro pene .Ma j 

10 tra mille ftromenti tra infinite' aUegre::e & in molte &5 
uarie maniere difeCte non poflbno la mia pena- non che di^ 
menticare ma folamcnte uno poco al?euiare.Et pofto chio al 
cuna uolta a quefte fefte o afimigiianci con infinto uifo la ce ^ 

11 &5 dia fofta alli fofpiri la nodte poi o qualhora Colera tro | 
uadomi prendo fpatio non perdona parte delle fuoe lagrime ^ 
ftn^i tante più ne uerfo quace per auentura ho il giorno fpar 
miati fofpiri^Et inducendomi quefte cofei più pefieri &C ma^ 
Almamente in confiderare la loro uanica più pofTibile anuoce 
re che agiouare fi comfo manifeftamente conofco prouando 
lo alcuna uolta fenita lafefta 8^ da quella partitami merita 
mente contra le mondane apparic::e cruciandomi cofi diffi:* 

Elice colui ilquale innocente dimora nella folitaria 
f uilla ufando laperto cielo il quale folamente conofc2v_^ 

do di preparare malitiofi in gegni alle faluatichefie^ 
re lacciuoli alli fimplici uccelli da affanno nellanimo eflere 
ftimolato non puote figrauefaticha perauetura nel corpo 
foftiene incontenente fopra la frefcha herba ripofandofi la ri 
(bora tramutando bora in quefto lito del corente riuo ho 
ra in que laltra ombra dellalto bofcho li luoghi fuoi nelli qua 
It ode li queruli ucelU fremire con dolci canti 8^ ir ami tremi 
ti 6^ moiTidalieui uentiquafi fermo tenenti alle loro note 



di cotak.uita o Fortuna hauelTi tu ame conceduta.alla qua!a 
le tue dcfiderace largherefono di folecitudinc aflai damnofa 
De che mifono utili glialti palazi li ricchi IccAi & la molta fa 
fniglia fc lanimo danfieta occupato errando per le centrate 
da lui non conofciute dietro aPamphilo non concedendo allf 
lafìì membri quiete alcuna. Ocomc e dilecteuole &i quanto e 
gratiofo con tranquillo &i libero animo il priemere le ripe di 
trafcorrenti fiumi &i fopra li nudi cefpiti menare li lieui (onnl 
li quali il fuggiéte riuo con mormorcuoli fuoni Si dolci fanza 
paura nutrica quefti fan^a alcuna inuidia fono concedute al 
poucro habitantc le uillc molto più da dcfiderare che quelli li 
quali alleuati con più lufinghe fouente o da prcrte (olicitu 
dini citadine o da firrcpito di tumultuate famiglia fono rotti? 
lacoftuifama fe forfi alcuna uolta la ftimola li colti pomi 
nelle fedclifììme felue racolti lafciano & le nuoue herbette di 
loro propria uolunta fuori della terra ufciti fopra ipicoH 
monti anchora li miniflrrano faporofi cibi. Oquanto glie 
atemperare la fete lacqua della fonte prefta Si del riuo con 
caua mano. Oinfelice folicitudine de mondani afoftentamen 
to de quali la natura richiede &: apparecchia legierifTimc co^ 
fe noi nella infinita moltitudine de cibi la facieta del corpo 
crediamo compire non acorgendofi i quelle cfTere la cagione 
afcofa perla quale li ordinanti amori fono più tofto corrotti 
che foftcntati&i alli lauorati beucraggi aprefTando loro & le 
cattate giéme fouente in elTi ueggiamo guGrarc li ucncni frigi 
diihmì &i fe non qucfìri almeno uenerc pur fi bcue & taluolfa 
per quelli aficurata fouerchia fi uiene:pcr la quale o con paro 
le o con fadti mifera uita &i uitupercuole morte facquifta Ec 
fpeaeuolte anchora uiene che molti di quelli hauendo beato 
afTat peggio che infenfato corpo ne rcnduto il bcuitore 
acoftui ifatiri li fauni le driade le nimphe fanno femplfce 
compangnia cofìrui no fa che fe fia Venere ne il fuo biforme 
figliuolo &i fe pur la cognofce roriifllma fente la forma fua&i 
poco ama De hora fofrc (tato piacere didio chio Hmilmente 
mai conofciuta IhaucOi & da femplici compagni uifitata 
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roT2i mi Fo(Tc ucnuta.io Caria lontana da qucGrc infanabili 
licicniini chio (bltdng'no &^ lanima inlkmc con la mia fama 
lan^iflìmc no torrcobcro di ucderc le mondane fette limile 
al uenco che uola ne da quelle ueduce haurebbcno angolcia 
comio ho. Acoftui non laite torri non le armace cale non la 
moka famiglia nó idilicati ledti non rilplendend drapi non li 
correnti caualli non cento milia altre cole in uolatrice della 
migliore parte della uita fono cagione dardenci cuori .Qu^^ 
fcida maluagi huomini non certanti nelli luoghi remocti 
£^ obfcuri li turti loro uiue fanM paura (an^a cerchare 
nelle altifTime caffè li dubiofi ripofi laiere &^ la luce dimanda 
&^ la fua uita il cibo teftimonio. Oquanto e oggi cotal uita 
mal conofciuca fi^ da ciafcuno cacciata come nemica doue più 
tofno douerebbe edere come carifTima cercata da tutti certo 

10 abitro che i cotal maniera uiuefle laprima età la quale ific 
megli huomini &; liddiiproducea.Oime niunae più Ubera na 
fannia uitio o miglire che quefta la quale iprimi ufarano 8^ 
chi colui achora oggi ula.Ilquale abandonate le citta habica 
nelle felue.Ofeiice u mondo le Ciioue mai nó hauelTe cacciato 
Saturno &C achora la età Caria durata Cotto cafte legge. Pero 
che tu::ta alli primi limili uiueriamo.Oime che chiunqua e co 
lui che le prime rici Ceruanti no e nellanimo infiamato dal eie 
co furore della non lana Venere comio.Cono.ne e colui che Ci 
diCpuoCe ad habitare ne colli de monti Cubiecfto ad alcuno re-' 
gno.nó al uento del popolo ne allinfinto uulgo nò apeftiien 
tioCa inuidia ne ancohra al fragile fauore della fortuna alla 
quale io troppo fidandomi in me^o lacque per troppo Cete 
periCco:aIle picole coCe Ci prefta alta quiete come che grandiC 
fimo fadto Cia Can::a foftenere le grandi potere diuiuere.Qti:! ( 

11 che alle graniifTime cole Coprafta o diCidera de Copra ftare 
feguica li uani honori delle trafcorrenti riche::e.Et certo più 
uolte alli falCi homini placco li alti nomi:NIa quello e libero 
da paura &daCperan2a ne conofce il uero liuore della inuidia 
diuoratrice & mordente co dente iniquo che habite le Colita>^ 
rie uille ne Centc li uarii odii negli amori icruab ili nelli peccati 



de popoli mcfcolati allecitta ne come confcio di tuAi liftrcp! 
ti ha dotan::a:ne glie acura il comporre «ficfte parole:lequal 
la::o fono ad ingannare gli huomini dipura fedcMa quciial 
tro mentre fta excelfotmai non eran:za paura, Et quello mede 
fimo coltello che arma illato fuo: teme.Oquanco buona co{a 
4C*aniuno rcfiftere &^ fopra laterra giacendo pigliare li cibili 
curo. Rare uolte o non mai etrano li peccati gràdifllmi nciic 
piccole cafe. Alla prima età niuna folicitudine doro fumé ni 
una fecreta pietra fu arbitra adiuidere li campi alliprimi pò 
poli^effi co ardita naue no fegauanoilmarefolamece ci^iCcuno 
(i conofcea li fuoi liti ne if orti Itecchati ne li profondi fofTi ne 
laltifTime mura co molte torri cingeano ilati delle citta loro* 
ne le crudelita erano acconcie ne tracftate da caualieri ne era 
loro alcuno edef itio che con graue pietra rompefle le ferrate 
porte . Et fe forfè tra loro era alchuna picciola guerra lama 
no ignuda combadlea SC li ro::i rami dclli arbori 6^ delle pie^ 
tre li conuertiano in armi Ne anchora no era la focitile &C lie 
mt afta di corno armata diferro .Ne lacuto fpontone ne 
tagliente fpada cingeano lato alcuno. la comante eretta non 
crnaua li lucenti elmi.S^ quello che più &C meglio era a cofto 
ro era cupido non efìere anchora nato. per laqual cofa li ca^ 
Ili peciti poi da lui pennuto per lo mondo uolantefcimo 
lati poteano uiuere fi^iuri.De hora mhaucfTe iddio donata a^ 
cotal mondo lagente delquale di pocho contenta &^ diniente 
temente fola faluaticha libidine conefcea.S^ fe niuno di cotatl 
beni quanti efTi pofTedeano non menefoffe fcguito: altro che 
non hauere cofi affannofo amore & contanti fofpiri fcntiti co 
mio fentoifi faria io da dire più Felice che quale io fononeprc 
fenti fecoli pieni di tante delicie di tanti ornamenti &C di co 
tante fcOre. Oi me che lempio furore del guadagnare fi^ !a 
fìrraboccheuole ira &C quelle menti lequali la molcfìra libidine 
di fe accefe rompono li primi pacfti cofi fancffci cofi agieuoU 
afoftcnere date dalla natura alle fue gente uenne la fete di 
fignorefzgiare peccato pieno di fangue &C il meno diuenuto 
pietra del magiore & le forre fi diedero p leggi* Venne Sar 



danipo il quale Venere anchora che difoluta da Semiramfs 
f Dfle facta primcratrcnte la fc delicaca dando a Ce: ere &^ a 
Baccho forme anchora da loro non conofciute. Venne il baN 
ctaglieuole Marte il quale trouo nuoue arti &^ mille forme 
allamorte.Ec quinci le terre tucfte fi contaminarono di fangue 
ci mare fimilemente ne diuenuto rofìo» Allhora fanTra du. i^ 
li grauifTimi peccati entrarono per tucte le cafe &^ niuna gra 
fcil'irace^a i breue fu fan::a exemplo Jl fratello da fratello 
ci padre dal figliuolo el figliuolo dal padre furono occifi 
marino giacque p lo colpo della moglie. Et lempie madre più 
uolte hanno medefimi parti morti. la rigidesa delle matrigne 
nelli figliaftri non dico pero chz manifelìro ciafcuno giorno, 
c richtzz adunqui. Auaritia» Superbia. lnuidia.& Luxuria. 
Sdegni altro uicio parimente fcco recarono. Et con lepre-^ 
diete cofe anchora entro net mondo il duca &^ facitore de tut 
ti imali se artifice de peccati il diflbluto amore per li cui afl"! 
diamenti deglianimiinfinize citta cadute arfene fumano:&J 
ran::a fine gente fanno fanguinofe battaglie 6^ fecero fómerfi 
regni. Anchora perirono molti popoli.Oime taccianfi tudti 
glialtri fuoi peflìmi cfiFedti Et quelli li quali gliufa in meifia^ 
fio foli exempli deTuoi mali & della (uà crudelicala quale fi 
agramente miftringe che aniuna altra cofa pofTouolgerechc 
allei lamencemia.Quefte cofe cofi fra me ragionate alcuna 
Molta penfando che le cofe da me operate fiano appo iddio 
grauc molto. Et le pene ame fanra comparatione noiofe han 
fio for::a daleuiare alquanto le mie angofcie in quan:o li mol 
ti magiori mali già per altrui operati me quafi innocente fa 
nno apparere &^ le pene dattrui foftenute ben chio non creda 
da niuno cofi graue come da me pur uedendomi non edere 
prima ne fola alquanto più forte diuengo acomportarle, At 
le quale io fouentepriegho. iddio o che con morte o con la 
tornata di Pamphilo ponga fine . 

Cofi f aa:a uita &^ apiggiorc mha la fortuna lafciata 
a confolatione cofi picciola come udite non itendiatc« 
confolatione come de dolori priua (j comelaltre fuole 
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efTa folametc alcbuna uolta di occhi tcclk da lacrimare fan 
sa più prcLtarmi de Tuoi beni. Seguitando adunque le mie fa 
tiche dico che concio fia cofa che per adietro tra laltre gio-^ 
uani della mia citta di belle::e ornatifTima quafi niuna tefra 
folca che alli diuini templi fi facefle lafciare ne alchuna bella 
Tania mene reputauano li citadiniile quale fefte venendo 
flquelle mi folcano folicitare le ferue mie:6^ anchora clTe lan 
ticho ordine obferuando apparechiati li nobili uefirimèti. Al 
cuna mi diciano.Odonna adornati ucnuta.e* folemnita di co 
tale tempio la quale te fola afpedta per compimento.Oimc 
che mi torna amante chio alchuna uolta alloro furiofa riuol 
ta non altramente che la dentato cinghiale alla turba dicanl 
allora rifpondea turbata & con uoce dogni dolcc::a uota gfa 
difTi uia uilifima parte della noftra cafa fatti lontana darre 
quefti ornamenti brieui robba bafta acoprire li fconfolatl 
membri ne più alchuno tempio ne fefira p uoi amx fi ricordi 
fe la mia gratta ue cara. Oquante uolte già comio udi furori 
quelli da molti nobili. Vifitati:li quali piu'p ucdermc che p de 
uotione alchuna uenuti non uedendomi turbati fi tornauano 
in dietro nulla dicendo quella fefta fanra me ualere . Ma co 
me chfo cofi li rifiuti pur alchuna uolta in compagnia delle 
mie nobile compangnie mele conuenne conftrecfta uederc 
con le quale io femplicementc &^ diferiali ueftimcnti uefìrita 
gliuado.Et quiui non folemni luoghi comcgia fccirciercho 
ma rifiutandoli già uoluti honori humile nelli più baffi luo 
ghi tralcdonnemaferto.Etquiuidiuerfe cofe.hora dalcuna 
fiora dalcunaltra.afcoltando con deglia nafccfa quantio pia 
poffo paflo quel tempo che ui dimoro .Oi me quante uoltc 
giamo io udito dire affai da preffo o quale marauilia.e.que 
fra.Quefta donna fingulare ornamento della nofirra c\tt2 co 
fi rimeffa &C humille .e.diuenuta quale diuino fpirico Iha fpi^ 
rata.oue le nobile robbeouc gli altieri portamenti oue le mi 
rabilebelle-efifono fuggite: Alle quali parole fe licito mi 
foffe Gratothaueria uolentieri rifpofto .Tutte quefte cofe con 
molte altre più care fene porto.Pamphilopartendofi.Quiul 
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dalk donne in torniata Si da diucrfi dimandc traficba a tuttt 
con innnco uifo mi conuenia fatiff are luna con tale uocc mi 
ftimoladiccndo^O.Fiamettafanirafincdi temi marauiglio 
&C fimilmente laltre donne fa marauigliare ignorando quali ia 
ftaca lacagione cofi fubita che le preciofe robbe hai laliate &i 
li cari ornamenti laltre cofe dcceuoli alla tua etagiouane* 
Tu àchora fanciulla i chofi Facl:o habito andare no dorurefti* 
Non penlìcu che lafciando bora per inansi ripigliare non po 
trai ula li anni fecondo la loro quali ta.Qn dire habito di tata 
honeOia date prefo non ti falla p inan:ii* Vidi quiui qualiique 
de noi più dite atemptate ornate con maefl'ra mano &J darti 
ficiali drappi &C honoreuoli uettiti cofi tu fimilmetedouerc 
fti fare &C eflere adornata. AcofteiS^ apiu altre afpedtanti le 
mie parole rendeio co humile uocc cotal rifpofta. Donne o g 
picere adio^e.agli huomini fi uiene aquetto tempio fe per pia 
cere addio fici uiene lan ima ornata di uirtu bafta ne for^a fa 
fel corpo dil cilicio folTe ucftito*Se per piacere aglihuomini 
fi ci uiene cocio fia cofa cha la magiore parte del falfo parere 
adombrate per le cofe exteriore giudicano quello dentro con 
fefTo che gliornamenti ufatì da uoi &J da me per adietro fi ri 
chiedono«]VIa io dicionò ho cura. An::i dolente delle pafTate 
uanicauolunterofa demendare nel conlpedto dì dio mi rendo 
quanto poflb difpeAa agliocchi uoflrri. Et quinci le lagrime 
della intrinfeca uerita cacciate per f or::a fuori mi bagnono 
il metto uifo* Et con tacita uocc cofi meco medefima dico: 

Iddio ceditore de noftri cuori le non uere parole 
o dicfìre da me no mi imputare apeccato come tu uedi 

non uolunta dingannare ma necelTita diricoprire le 
tnie angofcie aquelle miftringie.Ansi più tofto merito rrene 
rendi cófiderando che maluagio exeplo leuando alle tue crea 
ture il do buonoxgli me grandifTima pena il mentire &C con 
faticofo animo la foftengho ma più non pofTo.Oquanteuol 
te o donne io per pietà iniqua pietofe lagrime di uanifTima 
ricornata certo io intcfi più uolte di molte clTere oppinione 
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me di tanta amickia cfTerc congiunta condomcn:cIio che 
ima gratia allui da me dimadaca negata farebbe. Et più uoicc 
anchora dalle fandle perfone per fancfta fui uificata non condì 
fcendo effe quello che nellanimo nafcondea iltrifto uifo 
quanto li miei dcfiderii foflero lontani alle mie parole.Oin^ 
ganeuole mondo quanto poflono in te li infiniti ui^i più chs 
li giufti animi fe lopere fono occulte. Io più peccatrice chalc 
ra dolente per li miei difonefti amori. Pero fotto quel uelo 
honcfte parole fonio reputata fandta.dime figanerebbe ogni 
inganata perfona.ne celarei la cagione che trifta mi tiene ma 
non fi puote ♦ 

Om io o aquella che prima adimadato mhauea rif 
c pofto laltra dal mio lato uedendo le mie lagrime ra 

fciudte dice.O. Fiammetta doue.e.fugita la tuoa ua 
gha V)elle:!a del tuo uifo doue.e.laccefo colore &C quale. e. la ca 
gione della tua pallide^a gli occhi tuoi fimili adue matutine 
frcle hora intorniati di purpureo giro perche appena nella 
tua fronte fi cernono & li aurei crini con macCtreuoIc mano 
ornati per adietro hora per chiufi appena fi ucdeno fansa 
alcuno ordine diuolti.Xu ne fai fan::a fine mareuigliare. da 
queflra con poche parole fciogliendomi:dico .Manifefta cola 
,e.lhumana bellera eflere fiore caduco 6^ da uno giorno ad 
unaltro uiene meno.la quale fi di fe da fidanza ad alcuna mi 
feramcate alungho andare fe ne troua proftrata.quelo che la 
mi diede con fordo paflo fottomettendomi le cagioni di cac 
ciarla :fe Iha ricolta pofTibile ad renderlame: quando pur II 
piaccfìe.Et quefto dicfto non potendo le lagrime ritenere 
chiufa focfko il mio mantello copiofamcte le fpando Et meco 
con tali parole mi dolgho. 

Bellec:ra dubiofo bene de mortali dono di piccolo te 
o po la qualepiu tofìro uieni &C partiti che non fanno 

idolci tempi della prima nera li piaceuoli prati rifplS 
denti di molti fiori &^ gli excelfi arbori carchi di uarie frondi 
liqualt ornati dalla uirtu darietc dal caldo uapore della (tate 
fono guaOri &^ tolti uia &C fe pur forfi alcuno ne rifpiarma il 
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ealJo tepo nkmo dalIautumno^c^riTparmiato.Cofi o tu tctie 
t:a le più uoltc nel mczo de migliori anni da jmolti accidenti 
cflfcla pcrifci.alla quale fe fori i pur ti perdona la giouinc^a 
lamatura età aforza te rififtente ne porta.ObcUeza tu Tei co 
fa fugitiua non altramente che londa mai non tornante alle 
fuoe tonti Se in te fragile bene niuno fauio fidee cof idare ,Oi 
me quanto già tamai 6^ quanto amc mifera folti cara &C con 
folicitudine riguardata. bora 6^ meritamente ti maladicoitu 
prima cagione de miei damni &^ prendicrice dellanimo dclca 
ro amante. lui non hai hauuta forza di ritenerr ne lui partito 
diriuocare.Se tunonfolTiftata io non Caria piaciuta agli 
occhi uaghi di.Pampbilo &J non eflendo piaciuta elio non 
fi farebbe ingegnato di piacere alli miei*Ec non elTendo pia^^ 
ciuto come piacque horanon hauerei quefte pene.dunque tu 
fola cagione &C origine fei dogni mio male.Ooeate quelle che 
fanza te le rimproueri della rufticheza foftcnghono.efe catte 
le fancfte leggi leruano & fanza ftimoli pofTono uiuere con 
lanimo libero dal crudele tiranno Amore. Ma tu a noi ca-^ 
gione del continuo infettamento riceuere da chi ciucdz afor 
ra ti conduce arompere quello che più caramete fi dee guar 
dare.Ofelice.Spurima&J degno dedterna fama.il quale itu 
oi efFeciti conofccndo nel fiore della fuoa giouineza da fe con 
accerba mano ti fcaccio eleggendo più tolto di uolcre da fa^ 
uii per uirtuofa opera effere amato che da le lafciue giouanj 
per la fua concupificeuole belleza.Oime cofi hauefTì f adto Ì3 
Tutti quefti dolori tutti quefti penfieri 8^ qfte lagrime fareb 
beno lontane:^ la uitta per adietro corrotta anchora ne prl 
mi termini laudeuole fi farebbe. Quinci mi richiamano le don 
ni &^ biafmano le mie foperchie lagrime dicendo.O.Fiamet 
ta che matiiera .c.quefta difperiti tu della mifericordia did 
dioinon creditu lui pietofo aperdonati le tuoe piccole offefre 
fanza tante lacrime. Qu^fto che tu fai.e.piu tolto cercare 
morte che perdono leua fu &C afciup^ba il uifo acftende alfa^ 
orificio al Sommo Gioue dalli nottri Sacerdoti facfto. Ad 
^ueOreucciiolelagrimeriTtringendo ahaila tetta la qua!« 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.2.23 



già in giro non uolgie comio folca fermamente fapendo ché 
qui non.c.il mio Pamphilo per rimirarlo ne per ucdere (è 
daltrui o da cui fono mirata o quello che di me pare agli oc-^ 
chi de circonftanti. An::i actenca acolui che per lafaluce di 
tutti diede fé medefimo porgho pietofi prieghi per Io mio 
Pamphilo & per la fua tornata con tali parole tentandolo ♦ 

Cirandiflìmo remore del cielo &^ gienerale arbitro 
o di tutto il mondo pone hormai alle mie graui facJ 

che modo &^ fine alli miei affanni ♦ uediui un giorno 
ame ciTere ficuro continuamente il fine del mio maie am« 
principio dellaltroJo che già mi difTi felice non conoCccndo 
le mie mi(erie prima ne uarii affanni domare lamia gioucne-^ 
ra più chcl debito ornata da la natura te non fapcuole offen 
dcndo per penitentia allo in difTolubile amore che hora mi 
ftimolatmi focftoponeffci quinci la mente non ufa achoO gra 
ui affanni riempicfiri per quello di nuoue cure. Et ultimamen 
te che più chio amo dame diuideftì onde infiniti pericoli fo^ 
no creficuti luno doppo laltro alla mia uita.De fe li miferi fo 
no da te uditi alchuna uolta porgi le tuoe pietofe orecchie al 
li miei preghi. Et fanra guardare a molti falli dame. Verfo te 
commelTi ipochi beni (e mai ne feci alchuni:bcnigno ccnfidc 
ra &i in merito di quelli li mie orationi &; preghiere exaudi 
fce.le quali cofe ate afTai leggiere &: am.e grandifTime conter 
ranno.lo non ti ccrcho altro fe non che amefia renduto il 
mio Pamphilo.Oime quanto &come conofcho bene que 
fta preghiera nel cofpetto di te giuftifTimo giudice efìTcre 
in giufta Ma dalla tua giuftitia medefima fi dee muouerc al 
meno male più toftouolere che il magiore ate acui niente fi 
occulta. e. m.anifefto Ame perniuna maniera potere iifcire 
della mente ilgratiofo amante nelliprctertri accidenti del qua 
le &^ de quali la memoria afi facfto partito mirecha con grauJ 
dolori che già per fugirli mille m.odi di morte ho dimandati 
li quali tutti uno poco difperanra che dite me rimafa:mha 
leuati dimano. Dunque fe minore male. e. il mio amate tenere 
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cpm!o già tenni che infieme col corpo uccìdire lanlma tri » 
fta comio crcclo:torni & rcndamifi. Siati più caro li peccato 
ri uiuere &^ polTibile ate concfcere cine morti fansa fperanza . 
4i redemptione.Et uogli inanzi parte che tutto perdere delle > 
creature da te create^Et fe quefto.e^graue ad eflermi conce . 
4uto concedamifi quella che dogni malese. ultimo finetprima. 
chio coftretta da magiore doglia dame con determinato con 
figlio la prenda. uetighino le mie uoci neltuocofpedtotlequaH . 

te toccare non poflono o qualumque altri iddii tenenti le 
celeftiali regioni.fe alcuna di uoi ul fi troua ilquale mai qua 
giù uiuente quella amorofa fiamma prouafTcìla quale io prò 
uo:riceuetele &^ per me le porgete accolul ilquale dame noti 
If prende» S i che impetrandomi grada prima qua giù lieta^ 
rpente & poi nella fine de miei giorni colla fu con uoi io pof 
fa uiuere &ù innanzi tratto alli peccatori dimoftrare conucne 
Mole luno peccatore allaltro perdonare & dare aiuto. Quifr* 
parole ditte odorofi inccnfi &ù degne offerte per farli habill 
alU miei preghi &i alla falute di Pamphilo pongho fopra ilo 
ro altari. Et finite le facre cerimonie con laltre donne parten 
domi ritornai alla trifba cafa*. 

Capitolo fexto nelquale madonna Fiametta hauendo fentito 
pamphilo non hauere moglie prefa. ma daltra donna efTere 
ipamorato & pero non tornare dimoftra come adultima di-^ 
fperatiónc uolendofi uccidere ne ueniffe* 

VALE uoi hauete potuto comprenderé, 
o pietofiffime donne per le cofe ditte da 
uantl.e. Grata nelle battaglie damore la 
- q mia uita &^ anchora affai piggiore La 

" quale certo arifpetto dalla f uturà f orfi no 

ingluftamentc fi potrebbe dire dilecteuo 
le ben penfando Jo anchora paurofa ri> 
cordandomi di quello ache elio ultimamente mi conduffe &5 
quali anchora tiene per più prendere indugio di peruenirul 



\ 



fi per cht (3cImio furore mi ucrgogno ff per che fcruieJolo 
in c(To mi parea rientrare conienta mano le cofe meno graui 
diftendcndomi molto uho ferito. Ma hora più non potendo 
ad quelle fuggire tirandomi lordine del mio ragionare pauro 
fa ui pmierro.Ma tru.o.fantiffima pietà habicanre ne delica 
ti peccati delle morbide giouanitreggi li tuoi freni in quele con 
più forte mano che in fino aqui non hai facfto. Accio che ti a 
(correndo 6^ di te più parte che il mio conueneuole dado non 
f orfi diqnelo chio cerco ti conuertifle in còtrario &C di grem 
bo tollcfle alle gentili donne le lagrime mie . 

Lio era già un! altra uolta il fole tornato nella parte 
c del cielo che fccorfe allhora che male li fuoi carri gui^ 
do il prefumptuofo figliuolo poi che Pamphiloiera 
da me partito &C io mifera per Icngha ufanrahairca appara 
to fofirenere idolori &C più temperatamente mi dokarche lu^' 
fato ne credea che più fi potcfle durare dimale che quella 
chio durauatquando la fortuna non contenta de miei danni . 
mi uolle moflrrare anchora più amari ueneni hareachedarm.i* 
Auene adiique che de paefi di Pamphilo alle noftre cafe tor 
no uno nollro cari(Timo fcruidore il quale da tutti 6C da me 
maximamentc gratiofamente fu riccuuto. Qucfìro narrando 
li cali fuoi se le uedute cofe mcfcolando le profpcre con le ad 
ucrfeper auentura li uerne Pamphilo ricordato del quale 
molto lodandcfi ricordando Ihonorc da lui rcceuto me nella 
fcoltare facea contenta. Et apena puote la ragione la uolunta- 
rafrenare scorrere ad sbraciarlo 8C del mio Pamphilo adf^ 
mandare ccn quella aRxdtione chio fcntia.Ma pur ritinendo 
mi & quello cfTendo dello Hrato di lui dim.andato da molti & 
hauendo bene cfTere di lui atutti rifpofto.Io fola ildimandal 
con lieto uifo quelo che lui faccatS^ fe fuo intendimento era 
di ritornaci. Alla quale elli cofi rifpuofe &C difTe. Madonna 
8^ ache fare tornarebbe qua Pamphlio.Niuna più bella don 
na.e. nella terra fua la quale adogni altre di bellere copiofa 
che quella la quale lui amama fopra tutte le cofe per quello 
che io dalcuno intendcfi.& elio» fecondo chio credo ama lei 
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mitramcnti fl riputerei folle doue per adietro fauinimo lo te^ 
nuto* Aquefte parole mi fi muto il cuore no altramente che 
ad Oenone Copra gli alti mó:i dida afpecftante uededo la gre 
ca donna col fuo amate uenire nella naue troiana* Et appena 
ciò nel uifo afcondere potei aucgha chepurlofacefTi &có fa! 
fo rifo diffi^Certo tu dice il uero cjuefto paefe allui mal gra-^ 
tiofo non li puote concedere per amara una donna alla fuoa 
uirtu debite. Pero fe cola Iha trouataifauiamente fa fe con lei 
fidimora.Ma dimi con che animo foftiene ciò la fuà nouella 
fpofa«Elli allhora riCpuoCe niuna rpofa.caluit&^quella laqua-^ 
le non^ e Jongo tempo ne fu dicfbD che uenne nella fua cafa 
non alui ma al padrex.uero che uenne^NIentre chelli quefte 
parole afcoltato dicea:Io duna angofcia ufcita 8^ intrata in 
unaltra molto magiore da ira fubito ftimolata &^ dal dolore 
cofi il triflro cuore fi comincio adebaAere come le prette alidi 
Progne qualhora uola più forte bateno ibianchi ladti^S^ Ci 
paurofi fpirti non altramente mi conminciarono per ogni 
parte atremare che faccia il mare da Cottile uento rifkrecfto 
nella fua fuperficie imutamete.o.li pigheuoli gionchi lieueme 
te modi da laura &J comincia afentire le forre fuggire uia p 
che quindi come più aconciamente potei nella mia camera 
mi ricolfl. 

Artita adunque dalla prefentia dogni huomo non 
p prima fola i quella peruenni p gli occhi no altramen 

teche uenna che pregna lorgie nelle humi ualle* 
Amare lagrime cominciai auerfare &C appenna le uoci ritcnl 
deglialti guai 8^ Copra il miCero ledto di noftri amori tcftimo 
nio uolendo dire»o.Pamphlio per che mhai tu tradita mi gic 
tai.o.uero più tofto caddi Cuppina &^ nel mero de la loro uia 
furono rocfte le mie parole fi Cubito alta lingua fi^ agli altri 
membri furono le forre tolte:S^ quaCi morta anri morta dal 
cuna creduta quiui per longhilTimo Cpacio fui guardata. Ne 
ualfc affarme tornare la uita errante nelli Cuoi luoghi di phiCi 
co alcuno argomento. Ma poi chella trifta animala quale 
piangendo più uolte li miCiri Cpirti hauea p partirCi abractati 
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pur fc raffreno nellangofcioro corpo le fuoe forsa rtuocite 
di fuori fparfc alliocchi ricorno il perduto lume. Et ahando 
la tefìra fopra me uidi più donne Icquali compietofo leruicia 
piangendo con precioli liquori mhaueano tutta bagnata. Ec 
più altri fbromcnti uidi adti acofc uarie amc uicini.Onde io Si 
de pianti delle donne & delle cofe hebbi non picciola maraui 
glia. Et poi che il poter parlare mi fu conceduto.qualc fu la 
cagione di quelle cofe cfTere qui adimandai. Ma alla mia di 
manda rifpuofe una di loro & difTe perciò qui quelle cofe era 
no ucnute per fare in te la fmarita anima ritornare. Ailhora 
doppo uno longho fofpiro con faticha difTi.Oime con quan 
ta pietà crudelifTimo officio operauate uoi contrarie alla mia 
uolunta credendomi feruire deferuita mhauetc & lanima dif^ 
pofra alafciare il più mifero corpo che uiua fi comio uedo me 
co aforra retinuta hauete.Oime cheglie afTai che niuna ccfa 
da me ne daltrui con pari affedtioni fu difiatc come dame 
quello che hauete negato uoi.Io già difciolta da qrefte tribù 
lacioni uicina era al mio difio &i uoi mcnhauete tolta ua 
rii conforti dalle donne dati feguironc quefte parole ma di 
quelle le opperacioni furone uanc.lo me infinti riconfortata 
& nuoue cagioni diedi al mifero accidentc;accio che parten-' 
dofi quelle: luogho mi rimanclTe adolermi. Ma poi che diio 
ro alcuna fi fu partita & alle altre fu dato comiato cOcn^ 
do io quafi lieta nello afpecto tornata fola có la mia anticha 
baila &i có la confapcuole ferua de dSni miei: qui rimalTe delle 
quali ciafcuna alla mia uera infirmita porgieua ccnfortcuoli 
unguenti da douerla guarire fe ella non fofTc mortale. Ma io 
lanimo folamente hauendo alle parole udite fubitamentc 
nemica diuenuta duna di uoi. o .donne non fo di quale gra 
uifrimc cofe cominciai apenfare.Ec il dolore che tutto dentro 
ftare non potea con rabbiofa uocc in cotal guifa furori del 
trifro peAo fofpinfi. 

Iniquo giouanc.o.di pietà nemico.o.piu caltro pef 
o fimo Pamphilo ilqualc hora me mifera au5do dimen 
tichata con nuoua donna dimori. Maladcc^o fia il 
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giorno chlo prima ti oidi & Ihora el ponto nel quale tu mJ 
piaccfti.NlalacleAa fia quella dea che apparicamimeforteme 
te rettitente ad amarti riuoXe dal giufto intendimento .Cer 
to non credo che elTa Venere ma più tofto informa di 1 ci al 
cuna infernale furia me non altramente che faceUfero il mìiz 
ro Atamante empiefTero dinfania» Oxrudeliflìmo 'giouane 
da me tramolti nobili belli &C ualorofi folo elecfto pefimamen 
te per lo megliore oue fono hora li preghi li quali più uoltc 
ame per ifcampo della tua uita piangendo porgefti . Affir 
mando quella &i la tua morte Orare nelle mie mani oue fono 
ora li pietofi occhi con li quali a tua pofta mifero lagrimaui* 
Oue hora lamore ame moft:rato*Oue le dolci parale oue li 
graui affanni nelli miei feruigii proferti fono effi in tutto del 
la tuoa memoria ufciti o dalli nuouamente adoperati ad inr« 
tire la prefa donna* Ai maladecftà fiala pietà mia la quale 
quella uita da morte prefciolfeiche di fe facendo lieta altra 
donna la mia la doueua recare a morte obfcura.Ora gli occhi 
che nella mia prefentia piangeuano dauanti alla nuoua dona 
ridono &C il mutato cuore ad effa riuolte le dolre parole &^lc 
profertc, Oimedouefono hora .O^Pamphilo li (pergiurati 
iddii doue la promefTa fede doue le infinite lagrime delle qua 
li io gran parte miferamente beni pietofi credendole» Et efle 
erano piene del tuo inganno. Tutte quefte cofe nel feno della 
nuoua dona rimeffe teco jfieme mhai tolte. Oime qnto mi fu 
già graue uedendo te p giunonica leggie dato ad altra donna* 
Ma fentedo che li pacfti date ame donati no erano da prepor 
re aquelli poffco che f aticofamente il portafi pur uinta dal giù 
fto colore con meno angofcia il foflrenea.Ma hora fentendo 
che quelle medefime leggi per le qualli tu ame fi coQrrecfto tu 
ti fii ame«tolledoti dato ad altra me itolerabile fupplicio atol 
lerare. Hora le tuoe dimorante conofco &^ fimilmente la mia 
fimplicita con laquale fempre te douere tcrnare. ©.creduto fc 
tu hauefTi potuto.Oime hora bifognauati.o.Pamphilo tanta 
orti ad iganarmi p che gli giurameci gradi(Tjmi &^ la fede intc 
gridima mi porgieui fe digannarmi per tal modo intendeut : 
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per che non te partìui tu Tanrra conmiato cercare o fanra prò 
mcfra aichuna diricornareJo come tu fai fcrmiffimamente 
tamaua.Ma io non tbauea perciò inprigione :che tu atua po 
fta fanza le infinite lagrime non ti fofH: potuto partire. (c cu 
cofi haueflli fadlo.lo mi farei fan-a dubio dì te difpcrata fubi 
tamentc :conofcndo il tuo inganno Si hora.o.morte.o.dimc 
tican-a hauercbbe finiti limiei tormenti li quali tu accio che 
foflcro più longhi con una fperansa donandomi nutricare li 
uolefbi.Ma quello non haueua io meritato.Oimc come mi 
furono già le tue lagrime doke. ma bora conofcendo il loro 
cfFedto mi fono amariffime ricornate. Cime fé amore cofi f ie 
ramente ti fignoreggia come elli fa me.non tera elliunauolta 
afTai ftato preflb fe di nucuo la feconda incappare non uole 
ui. Ma che dico iojTu non amafti già mai anri difchernirc 
legiouenidonnetifedilertaco.Setu bauelTi amato comio 
credcartufarefli ancora m.io:Et di chi potrcffci tu mai cfTere 
che più tamafrcdime.Oimc chiunque tu fei.oJonna che tol 
to me Ihai anchora che nemica mi fii fentendo il mio affanno 
eperinanri perduta Ihonefìra ucrgogna ne per inan^i de igan 
rare aconfcientia.Oime o iniquifTimo giouane quanti prie^ 
ghi quante cfTerte allidii io ho porti per la falute di te che to 
g.iertaii ti doucui Sedarti ad altra.Oidii li miei preghi fono 
cxauditi ma ad utilità daltradonna.lo ho hauuto lafTanno 
Si altri di quello fi prende ildilecfto: de non era lamia forma 
o peflimo giouane conforme atuoi difii:&i la mia nobilita no 
era alia tua conueneuole:Certo molto magiore.le mie riche 
2e furonti mai negate.o.dame tolte le tuoctcerto non.Fumal 
amato in facfto in dcAo oin fembiante da me altro giouane 
che tu:& quefto anchora che non cófefrerai fe il nuouo amo^ 
re non ta uolto daluero dunque qual fai mio quale giuflra ca^ 
gione ate quale belle-a magiore o più feruente amore mi cha 
tolto:& datoti ad altruixertoniuno.Etaqueffco mi fono te 
Itimoniiliddiichemayuerfoditeniunacofa operai fe non 
che oltre adongni termine di ragione to amato. Se qucfto 
menta il tradimento da te uerfo me operato : tu il concfcl 
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OlJii giun:i\ucndicatorl dt noffcri cIiFc<Ai*lo adimancio ucti 
decita. &; non ingiufta Jo non uoglio ne cerco di colui lamor 
texhc già dame fu fcampato:& uuolc la mia.S^ non altro fcó 
ciò dimando di lui fe non cVic fé elio ama la nuoua donna co 
me io lui. che ella.toltendofi allui 6^ ad unaltro donandofi co 
me egli ame fé toltodn quella uica illafci che elli ame lafciata. 
Et quinci torcendomi con mouimenti dilordinati fuper lo Ice 
to^lmpetuofa mi gietto &C mi riuolgho ♦ 

Vello giorno tutto non fu in altre uoci che nelU 
q prediate. o. in Cimili confumato. Ma la nocfte alTai 
peggiore chel giorno ad ogni doglia in quanto le te 
nebre fono più alle miferie conforme chela luce foprauenute 
auenne che e(Tendo io nellecfto allato del caro marito tacita 
per longho fpacto nelli dolorofi penfieri uegghiando & nella 
mimoria ricordandomi fan::a dalchuna cofa eflere impedita 
tuAi li tempi pattati cofi li lieti come li dolenti & maxima 
mente Ihaucre.Pamphilo per nuouo amore perduto in tata 
abundantia mi crebbe il dolore che non potendolo ricenerc 
dentro piangiendo forte con uoce mifcra lo fFogai Tempre di 
quello tacendo lamorofa cagione &C fi fu facfto alto il pianto 
mio che effendo già per longo fpacio nel profondo fono fta 
tain uoltailmio marito conftrecfto da quello fi fueglio &^ 
ame che tutta di lagrime era bagnata riuolto fi nelle braccia 
recandomifi co uoce benigna &^ piatofe cofi me diffe. 

Anima mia dolce quale cagione aquefto pianto co 
o fi dolorofo nella quiecfte nodle ti muoue qual cofa 
già più tempo tafempre malinconica tenuta niuna 
cofa che atc difpiaccia de eflere ame celata.e.egli alcuna cofa 
laquale il tuo defiderio che per me fi pofla che dimandando 
la tu fornita non fii: Non fe tu il mio conforto el mio ben« 
non fai tu che fopra tutte le cofe del mondo io tamo.Et dicio 
non una proua ma molte ti pofTono fare uiuere certa» Dun^ 
que per che piangi per che in dolore taffiiggl. Non ti par io 
giouane dengno alla tua nobilita:oriputimi colpeuole malcu 
Sa cofa laquale io polTa emandare: dillo: fauella: fcuoprl il 
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tuo difiomiuna cofa farà che non fadcmpia folo chcÙ pofìTa, 
I u tornata nello afpcdto nellab ito lineile oppcrationc anr- 
go(cio(a mi dai cagione didoloro{a uica.Ec fc mai dolorola ti 
uidi oggi mi Tei più che mai paruta .Io p£fai già che corpora 
k mfirmita fofTc della tua palidc-a giufta cagione. Ni a io 
bora manifcftamcnte cognofco che angolcia danimo ta códu 
età acjuello chio ti uedo Per che io ti pregho che quello dicio 
te cagione mi fcuopri. Al qual io con ferniniele (ubiecteza 
prefo configlio almcntire ilqual mai per adictro mia arrte nò 
xra Irata coli rifpondo 4 

Arito caro più ame che tutto laltro mondo niuna 
m cofa mi mancha la quale per te fi pofTa 6C degno di 
tnetefan-a fallo cognolcoimafolo aquefta trilbtia 
per ad adietro al prefente conducta mha la morte del mio 
caro fratello la quale tu faielTa aquellri pianti ogn. uoltachc 
am.mona mi torna:mi flrringie.Et non certo taSta la morte 
alla qualle 10 cognofco tutti dobiamo ucnire quanto il modo 
d.quella p,angho il quale .fucnturato &C lo Jcognofccfìri Si 
oltre acao le malandate cofedoppo lui amagior doglia mi 
ftrmgono. Io non pofTo fipoco chiudere SC dare al lonno .li 
occh, dolent, comelli palido & difqualore coperto ianj. 

e^Io ^e r ^ ^'^"^'^•^'■'^^ prima mera 

-Io nel fonno appar.to con horribile imagine ftancho pauro 



ro ^con anfio pè.o ^^::ì::;;::::;:s:v:;::^ 

fuggiJrennoalqualerant^Ji^^^^^^^^^^ 
confoli fo uendo il debito della hauuta^pieta ronl:' 
y come hddii cognofcono fc ame larmi fi cóueniSro nia 
drcato Ihaurei & lui tra glialtri fipiriti renduto con ak f 
te ma p.u nonpoffo. Adunque cL marito noX^^^^ 
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ne miTeramcntc mattriOro^Oquantc pietofe parole dio aHh3 
ra mi porfc medicando la piagha la quale aflai dauanci era 
guarica & U miei pianti fingegno di ratempcrare conquclic 
tiere ragioni che alle mie bugie fi confaceano.Ma poi chello 
me reconfolata credendofi li diede al fonno Jo peni andò alla 
pietà di lui con più crudele doglia tacitamente piangendo ri 
cominciai la tramenata angofcia dicendo* 

Crudeliflime fpelonche tiabitante dalle rabbiofe fie 
o re*o inferno *oieterna pregione decretata alla no 

cente turba* o .qualunque altro exilio magiore più 
g?u fi nafconde prendetemi &J me alH meritati fupplicii date 
nocente.o Sommo Gioue contra me giuftamete adirato tuo 
na &^ co toftifllma mano i me le tue faette diftcndi.o Sacra 
lunone le cui fandtiflìme legge io fceleratifTima giouane ho 
corrotte u5dicati*oxafpic lupi lacerati il trillo corpo^o.rapi 
di ucelli.o.feroci animali diuorate qllo.o^caualli crudeliflìml 
diuiditori dello inocente Hj^ppolito me nocente fquartate^o» 
pietofo marito uolgi nel pedto mio co debita ira la tuafpada 
fi^ co molto fanguc la pefllma anima di te iganatrice ne cacci 
fuori.Niuna pÌ2ta nluna mifericordia in me fia ufatatPoi cha 
ladebitafedealfanAo leAo poftpuofi allamore dzl ftrano 
giouane. o. più chaltra iniqua femina di qfti &dogni magiore 
fupplicio degna qual furia ti (ìparo dauaci agliocchi calli il di 
che Paphilo prima ti piacque doue abadonafti tu la pietà de 
bita alle fancfte leggi del matrimonio doue la caftfta fommo 
Sonore delle donne rcaciafti allhora che per Pamphilo il tuo 
marito abandonafti oue hora uerfo te la pietà dellamatogio 
uane lieto trafcorre il fugieuole tempo^ne di te ficura: &^ ha 
ragione & meritamente cofi ti douea auenire &J ate & aqua-^ 
lunque alerà che li legittimi amori pofirpone alli libidinofi Jl 
tuo marito più debito adoffenderti che adaltro fingegna di 
confortarti .Er colui che te doueria confortare non cura dof^ 
fenderti. Oime hora non era elli bello come Pamphilo certo 
n.le fue uirtu la fua nobilita &^ qualunque altra cofa non auan 
7ano molto quelle di Pamphilo :hor chi ne dubita: dunque p 
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che lui per altrui abandonàflri quale cccVika qual tracontan^a 
Cjual peccato qual iniquità ui ti coniufTc: Oime chio meddl 
ma noi cognolco* Solamente k cofe liberamete polTedute lo 
gliono e(Tere riputate uile quantunque elle fiano molte care. 
Et quelle che con malageuolera fanno anchora che uiliffima 
fieno : fono carifTime riputatC4la troppo copia del mio ma 
rito amc da dou^re edere cara minganno & io forfi potente 
arififrere quello chio no feci miferamente piangho» Anzi fan 
2a forfi era potente fe io hauelTi uoluto penlando quello a 
che lidii &ù dormendo 6^ uegghiando mhaueano moftrato la 
nocfte &J lamattina precedente allamia ruina Ma hora che 
damare per chio uoglia no mi pofìb partire cognofco quale 
fulle laferpe che meco fodto il linifto lato traffilTe S^delmio 
fangue piena fi parti* Et fimilmente uedo quello che la coro-^ 
na caduta del trifto capo uolle fignificare Ma tardi mi giófe 
queflro auendimeco lidii forfi. a «purgare alcuna ira contra me 
concreata pentuti dimoftrati fengni di quelli mi toXero la co 
gnofcenra no potendo in dietro tornarli altre fi come » Ap 
pollo allamataCalTandra.doppo la datta dluinita tolfe Icf 
fere creduta la ondio in miferia coftituta non fan::a ragione 
uole colore confumo la uita mia. Et cofi dolendomi uoltando 
mi per lo lecfto quafi tucfta la nodte palTai fanra potere alca 
no fono pigliare il quale fe forfi pur entraua nel trifto pccfto 
fi debile in quello dimorcua * che ogni piccolo m.utamcnto 
laurehfce rotto &C come. quello anchora f icuole fanra fiere ba 
ctaglie nelle fuoe dimoftrationi alla mia mente non dimora 
tia mecho. Et quefto non folamente quella nocfke della quale 
difcpra parlo maucnnc;ma prima molte uolte &C poi quafl 
continuamente me auenuto per che uguale tempefta uegghj 
andò &^ dormendo fento &C ha fentita lanima tucfta uia. 



n 



On tolfero le noAurne querele luogho alle diurne 
An::i quafi di dolermi fcufata per le bugie date al^^ 
mio marito quafi da quella nocfte inanzi non mi fo 
co ridotata di piangere & di dolermi i publico molte uolte # 
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IVIa pur ucnuta la mattina la quale la nutrice alla quale niu 
na parte de miei damnni era nafcofa pero che elTa era fraca 
la prima che hauea le futuri cafi inmaginati uedendomi quari 
do didko mi fu Pamphilo hauere altra donna di me dubican 
do inffcantifTtma alli miei beni come prima il mio marito 
della camera ufcixoO uentro*Et me uedédo p le agofcie della 
predterita noc5te quafi Temi uiua àchora giacere co diuerfe pa 
role fincomincio dingegnare amitigarc li furiofi mali:&^ in 
braccio recatamifi con la tremante mano mafciugaua iltriflro 
uifo mouendo ad hora cotali parole ♦ 

louane oltramodo mafFiiggonoli tuoi mali&J più 
g maffligerebbcno fe dauanti non thauelTi facfta auo* 

dere.NIa tu più uolunterofa che fauia lafciandolimi 
ci configli feguifti li tuoi piaceri: onde il debito fine acotali 
falli con dolente uifo ti uedo ucnuta:ma poi che fempre folo 
chaltri uoglia mentre fi uiue fi puote ciafcuno dalmaluagio ca 
mino di partire &C albuono ritornare :mi farebbe caro che tu 
o^mai gliocchi alla tua mete dalle tenebre di quello iniquo d 
ranno occupati fuelalTi:&^ loro della uerita rcndeflìla luce 
chiara che elio fia afai li breui dilecfti & ilunghi affanni che p 
lui hai foffcenuti & foftenirti poffono far manifefta^tu fi co^ 
me giouane più la uolunta feguitate che la ragione amafti &5 
amando quello fine che damore fi può defideraretprcndefti, 
&^ come gia.e.didto breue diledto efTere il cognofcifti ne più 
auanti che quello che hauuto nhai hauere ne diliare fene può 
te.&J fello pur aueniflechel tuo Pamphilo nelle tue braccia 
tornafle non altramente che lufato dilecfto ne fentercfti.lifer 
uenti difiifogliono.eflere nelle cofe nuoue nelle quale molte 
«olte fperandofi che quello bene fia nafcofo il quale forfè no 
ue:f anno con noia foftenere il feruete difio.NIa le conofciutc 
pui tcpetaramete fi fogUone defiderare.ma tu troppo nel dcfi 
derato appetito trafcorfa fogliono le difcrete perfone trouan 
dofi ne faticofì luoghi & pieni di dubii tirare in dietro uolen 
do jnansi hauere lafaticha:laquale i aleuno luogho doue già 
^tTenuti fauiddeno perduta &^ fieuri ritornare che più auanti 
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andado metter H arrifco di guadagnare la morte Xcgui adun 
que tu mentre che tu poi cotale exemplo: 6^ più hora tempc 
rata che non fuoli. Metti la ragione innanzi alla uolunta &S 
tu mededima Cauiamente caua de pericoli &C delle angofcie 
nelle quali mattamente thai lafciata tralcorrere la fortuna a 
te beniuola.fecon fano occhio riguarderai non tha rinchiufa 
la uia di dietro ne occupata.fi che bene difcernendo anchor a 
le tuoe pedate non pofll per quelle tornare Ja onde tu ti mo 
uefti &C eflcre quella Fiammetta che tu ti foleui.la tua fama i 
terra ne dalcunacofa ftata fadta SC nelle menti della giente no 
tnaculata la quale eflendo corrotta amolti giouani tu già ca 
gione di cader nella infinita parte de mali.Non uolere più 
procedere accio che tu non guafti quello chella fortuna ta 
riferu atoiCjonfortati &C teco medefima penfa di non haucrc 
mai ueduto.Pamphilo.o.che il tuo marito fia dcfìo la fanta 
fia fa dacfta ad ongni cofa Si le buone imaginationi foftcgho 
no Icgieramcnte defTere tracflate fola quclìra uia ti può rcn-- 
dcre lieta la quale cofa tu dei fommamentc dcfiderarc fe cotan 
to le angofcie toffcndono quanto gliacti &C le tuoe parole di 
mofcrano. 

Vcflre parole. o.fimiglianti non una uolta ma molte 
q fan-a refponderui alcuna cofa afcoltai io con grande 
animo Et aucgna chio oltra modo turbata folti no 
dimeno uere le conofcea.Ma la materia male difpofta ancho 
ra fan-a niuna utili:adc li riceueua An::i hora in una parte 
£^horainuna!trauoltandcmiauenncche alchuna uolta da 
impetuofa ira commofTa non guardandomi dala prcfcntia 
della mia baila con uocc oltra alla donnefcba graue-a rabiofa 
&i con pianto oltre adogni altro grandiffimo cofi difTc. 

Thcfipbone Infernale furia, o , Megera, o : Icdto 
O ftimolatrice delle dolenti anime drirate li feroci cri 
ni &i le paurofe ydvc con ira accendente alli nuouf 
fpauentamenti: Si ueloci nella iniqua camera entrate deUa 
«aluagia donna : Si ne fuoi congiungimenti con Io inuolato 
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amante accendete le mifercFacellinc&J quelle intorno al dill 
cato ledto portate in fegno di funefco angario alli pefTimi 
amanti^Oqualunque altro popolo delle negre cafe di Dite. 
Oidii delli immortali regnidi Styge fiate prefente quiui& co 
li uofìrri rammarichi porgete paura ad efTi infidelU» Omifero 
gufo canta Copra linfelice tecfto.Et uol^o.arpye Infengno di 
futuro danno. o. umbre infernali. o. eterno chaof.o* tenebre 
dogni luce nemiche occupate le adultere cafe fi che li iniqui oc 
chi non godano dalchuna luce &C li noftri idii.o* uindicatrice 
delle fcellerate cofe entrino aconci nelli animi alli mutamenti 
&^ impetuofa guerra gienerate tr alloro. A preflb quello gi 
cftato uno ardente fofpiro agiunfi alle rotte parole. Oiniquif 
fima donna qualunque tu fe dame non cognofciuta tu hora la 
mante ilquale benignamente afpedtato pofTiedi &^ io mifera 
languifcho allui lontana *Tu delle mie fatiche pofledi il gui 
dardone &C io uacua fansa fruito dimoro difeminati prieghi 
Io ho porte le orationi &C li incenfi allidiiper la profperita di 
colui il quale furtiuamente tu mi doueui focfterrare &C quella 
furono udite per utile di te.Hor ecco io non fo con quale ar 
te ne come tu me Ihabbii delcor tracto 84 melTauiti»Ma pur 
fo che cofi.e. Ma cofi tofto ge pofitu rimanere contenta co> 
me tunhai me lafciata Et fe forfi allui la terc::a.uolta innamo 
rarfi«e«malagieuole:lidii non altramenti diuidano il uoflrro 
amore che quello della greca donna &^ del giudice dida diui^ 
fero.o. quello del giouane abideo della fuoa dolente Hero.o* 
delli miferi figliuoli de Eolo uolgendofi contra dite lafpcro 
giudicio elio rimanendo faluo* Opeflfima femina tu doueui 
bene lafua for^a mirando pcnfare chelio fan::a donna no era 
Dunque fe ciò penfafti con quale animo procedefti atorre 
quello che daltrui era certo con inimico animo auifoEc io fem 
pre come nemicha 8^ de miei beni occupatrice ti fcguiro 64 
Tempre mentre chio uiuero mi nutricherò della fperansa 
della tua mortella quale non comuna priego che fia come lai 
treMapofta inluogo di pefante piombo. o. dipietra corno 
tiella ccnchaua fronda fi intra linemici gicftata ne al tuo lace 



rato corpo Ha dato afuoco.o.arcpoltura ma dmiCo is'jrz 
nato facci gliagongnanci cani li quali Io prcgho chz poi che 
confumato hauranno le molle polpe dcLe tuoe ofla commc^" 
etano afpcrifTime zufFc accio che rapinofamente rodendole 
te di rapina diledtata inulta dimoflrrino, Niuno giorno niu^^ 
ma noÀe farà la mia bocca fansa cfTerc piena delle tuoe ma 
ladedtioni ne aquefto mai fi potrà porre fine prima che tu 
fera la celeftiale orfa in oceano &^ lerapace onde della Siciii 
ana charybdi (tara ferma &C taceranno li cani di latrare &^ 
nel ionio mare furgeranno le mature biade £C la fcura nodtc 
darà nelle tenebre luce & lacqua con le fiamme & la morte 
con la Ultra el mare con li uenti faranno concordi con fomma 
fede. Anzi mentre che gangef durara tiepido & lifbro freddo 
& li monti porteranno le guercie & li campi limorbidi paf 
chi con teco hauero bac5ì:aglia ne finera quefta Irra anzi trai 
li morti rpiriti feguitandoci con quelle ingiurie che di la fado 
perano mingfegnaro di noiarti.Et fe tu forfi ame fopra uiui 
qual che fi Ha della mia morte il modo douunqua il mifero 
fpirito fenandra di quindi aforra mingiegnaro dil'ciogcrlo &/ 
in te intrando furiofa ti faro diuenire non altrammenti che ii 
anno le uergine doppo il receuuto Appollo. o.uedcndo nel 
fuocofpecfto uegghiando horribile mi uederai &: ne fomnnl 
fpaucnteuole fonente ti delirerò le tacite nocfte & breuemente 
ciò che tu farai continuamente uolero dinanzi alli occhi tuoi 
&^ lamentandomi di quefìra ingiuria in niuna parte ti lafcero 
quieta. Et cefi mentre uiuerai di cotale furia me operate farai 
ftim.olata &C morte poi di pigiore cofe ti faro cagionc.Oime 
mifera in che fedifirendono le mie parolaio ti minaccio &: 
tu mi nuoci & il mio amante tenendoti quello delle minaccia 
te offcfe ti ouri che gli altilTimi Re de meno pofTenti huomj 
ni . Oime hora fofTe amelongiegno di Dedalo o!li carri di 
Medea accio ^ qllo.a.giungiendo alitalle mie fpalle.o.perla 
ere portata fubitamentedoue tu gli amorofi furti nafcondi 
mi rotornafTì . O.quante & quali parole al falfo giouane 84 
ate rubatrice degli altri beni;direi con uifo turbato &^ minace 
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uolc Ocoquanta uilIanJa li uofìrri falli riprenderci Et poi che 
te &^ lui delle commi(Te:colpe uergognofi hauelTi reniuctl 
[d.nz3L alchuno freno^o^Indugio procederei alla uendecfta &^ li 
tuoi capelli con le proprie mani pigliando &J laniandoli for>^ 
te te hora qua & bora la tirando per quelli dauanti al perf i 
do amante fatiereile mie ire con eflì tutti li ueftimcnti 
ftraccierei^Ne quefto mi baftarebbe an^i con taglienteiui 
ghia il uifo piaciuto agliocchi falfi haurei in molte parte lafci 
andò eterni regnali in quello delle mie uendeAe £^ ilmifero 
corpo tucto con libramofi denti lacerarci il quale poi lafcian 
do acolui che hora ti luufingha amedicare lieta ricercherei 1« 
triite cafe* 

Encrechio quefte parole dico con gli occhi ffauilan 
m do &^ con li denti ferrati &i conle pugne ftredte qua 

fi afìTadti fo(Ti:dimoro:&^ pare che parte della difìa^ 
ta uededta mi rechino.Ma la uecchia quafi piangiendo dice 
o.figliuola poi che tu conofci la rabiofa t^rramna del diochs 
ti moietta tempera te medefima &^ li tuoi pianti raffrena 84 
fela debita piita di te [tefTa accio nonti muoue Muouati il 
tuo honore al quale nuoua uergogna danticha colpa potreb 
be nafceredi liggero.o. almeno taci non forfi il tuo marito 
fenta le triflre cofe.Et perciò perdoppia cagione meriteuol-^ 
mente fi doglia del tuo f allo, Allhora il ricordato fpofo pen 
fando da nuoua pietà moda più forte piagendo &^ nellani 
ma uolgiendo la rotta fede le male feruate leggi cofi dico 
alla mia baila. 

FedifTima compagna alle noftre fatiche di poco fi 
o guo dolere il mio marito.colui che fu del noftro pec 

cato cagione colui di quello.e.ftato agriffimo pur 
gatore Jo ho receuuto.e^receuo fecondo li meriti ilguirdcrdo 
ne niuna pena mi potea dare il mìo marito magiore che quel 
la che ma porto lamantetfola lamorte tfe lamorte.e, pcnofa 
come fe dice mi puote per pena il mio marito accrefcere A^cn 
gha adunque Diamela ella non mi pena. an::i diledto . Pero 
chio la defidero più della fua mano che della mia mifit 



gratiofa Te dio non melacJa.o.cIIa da Te non uicne il mio inge 
gno la troucra pero che per quella fpero ogni mia doglia ii* 
nirc.lonfernodemiferifupremo fupplicioin qualunque luco 
ha in fe più rodente non ha pena alla mia fiminliante .T icio 
ce portato per grauifTimo exemplo di pena degli antichi auc 
tori dicente allui Tempre pi^icato dalli duoltri il ricrcfcnte fe 
gato:&; certo io non laftimo piccia ma non alla mia fimigh> 
ante che fe accolui gli aultori pigicano il fegato ame có.inuo 
fquarciano il cuore cento miglia foUecitudini più forte che al 
cuno roftro ducello.Tantalo fimilmentedicono tra lacque &i 
li frudti morirfi di fame &; di fete.Certo & io pofta nel mero 
"'] ( ' C\ . . ''^^'^^ madone dilicie tutte le lafcio .&i con afTcdtuofo appetito 
- ■do'Hrn trrK , il mio amante defiderando ne potendo hauere tal pena fofte 
gno quale elio an-i magiore.Pero chello con alcuna fperan 
ira delle uicine onde:& de propinqui perni pur fi crede alcu^ 
«a uolta doucre faciare.Ma io hora del tutto difperata dicio 
che am,a confolatione fperaua.Et più che mai amando colui 
che nelle altrui forre có fuo uolere:e.ricenuto tutta di fe mha 
tadto turori.Et anchorail mifero Ixione nella fiera rota uolta 
to no fcntedogliafi fadta che alla miafipoffaaguagliare.Ioi 
cot.nuo mouimento da furiofa rat bia p li aduerfari fati riuol 
ta patifco più pena di lui afTai.Et fe le filgiuole di Danao ne 
torattuafi con uanafaticha continuo uerfano acqt,e creden- 
dole ,mpnVe:Et io con gli occhi tirati dal trtfbo cuore fempre 
lagrime uerfo Perche linfernale pene maffaticho io diracon 
tare concio fia cofa che in me magiore pena tutta infe fi tro- 
ua che que le indiuife.o.congiunte non fono.Et fe altro in me 
p.u che tn loro dangofcia non fofTe fe non che amc conuienc 
tcnere occult. 1, miei dolori.o.almeno la cagione djffi la ouc 

loZ" ""(t r r^*^"" '''' conformfallc loro doglie f, 
pofTono naoftrare:n fariano le mie pene magiore che le loro 
da g'ud.care.O.me quanto più fieramente cuoce il fuoco ri- 
ftre^o che quello il quale oer ampio luoco manda le fiamme 
fuc.Et qu«„to.e.graue cofa S^ di guai piena il non potere ne! 
le fue doghe ifpandcre alcuna uoce.o.dire la nociua cag oni 
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ma conucnlrli Cotto lieto uiCo tiafcoelcrlk foto nel cuore. Dun 
que non doglia .«la più tofto di doglia alleggerimento mi fa 
rebbe lamorce.Vengtia adunque il caro marito:Si fe adunbo 
ra uendichi &i me cacci di doglia. Apra il fuo coltello il mio 
mifero peAo-.&J fuori la dolente anima. Amore &i le rr\h pc-^ 
neadunbora ritraggba con molto fanguetS^ il cuore di que ^ 
fte cofe ritemtore fi come ìganatore principale & recitatore 
de Cuoi nemici laceri come merita la commefìa nequitia » 

Apoicbclauccbia baila me tacita del parlare: &J 
d nel profundo delle lagrime uidi cofi co uoce fommef 
fa icomincio adire.Ocara figliuola che. e .quello cbe 
tu f auelli le tuoe parole fono uarie:&i peffimi li tuoi intendi 
menti fono.Io inquefto mondo uecchiffima molte cofc ho ue 
duto'.&i gliamori di molte donne fan-a dubio ho conofciuti, 
Et anchora chio tra il numero di uoi dameAere non lia non 
per tanto io pur già conobbi gli amorofi ueneni li quali coli 
uégono graui Si molto più tal fiata alle minime gente come 
alle più poffente inquanto più aglindigenti fono chiule leuie 
alli loro piaceri che acoloro che co lerich«e poffano tornai 
k per lo cielo.Nequello che tu quafi impofibilet&i tanto ats 
pcnofo fauelli no uidime feti mai effere dure come ne porgi, 
f Iquale dolore pur pofto che grauidimo Oa no.e.perodacoti 
rumarfenecometufai:&i quindi cercare lamorte laqualetu 
più adirata che configHata dimandi . Ben cognofco io che la 
rabbia dalla focofa ira ftimolata &i cieca &J non cura d. co^ 
prifi ne freno alcuno foflriene ne teme morte an^i effa medel 
ma da fe ftefTa fofpinta fi fa incontra alle mortale pundte del 
acute fpade.lequali fe alquanto rafreddare fia lafaata non du 
bito che kcefa folia farà maniftfta al ref redato. E pero f jgli^ 
«ola foftiene il tuo graue impeto da luocho al furore Si al 
quanto nota le mie parole « nelli esempli dame dati ferma 
Unimo tuo tu ti duole con gra ramarichii fio ho bene k tue 
parole racolte dellamato giouane da te dipartito & della rot 
n fede Si damore &i della nuoua donna . Inquefto dolerte 



tiJuna pena alla tua riputi eguale. Et certo fe tu fauià farà! tò 
mio ddidero a tutte qffcc cofe con effecto raccogliendo \t mtó 
parole prenderai tu utile medicina^Io gìouane ilquale tu ami 
/ ^ / lan:!a dubio (econdo lamorofe leggi come tu lui ti dee amare 

^nft^*^^ ma le efTo noi fa:famale,ma niuna cofa afarlo il può conftrj 

ÌjU-LÌCw • g^re^Ciaicuno il beneficio della fua liberta come li pare può 
tilaretle tu fortemente ami lui tanto che dicio pena intollera 
bile foftienirdi ciò ti fe principalìfllma cagione. Amore acho 
ra che pocentilTimo fignore fia &/ incomparabile le fue forze 
non pero te Inulta ti potea il gìouane pingere nella mente il 
tuo lenno & gliociofi penfieri di queffco amare ti furono pri 
cipio alquale fe tu uigorofamente ti foflli oppofta: tutto quc 
fto non auenia.Ma libera lui &: agni altro hauercfìri potuto 
fchemire come tu di elio di te non curantefi tifchernifce. Adii 
cjue cibifogna poi che la tua liberta li fcAometefìri: di regertl 
fecondo ifuoi piaceri. piaceli hora di (tare ate lontano: ate fi^ 
milmcntc fanza ramaricarti Xi conuienc che ti piaccia * Se el 
io integra fede lagrimando ti diede & di tornare timpromifTc 
Non cofa nuoua ma antiquifTima ufanzà fi.eide gii amanti* 
Qtufti fono de coftumi che fufano nella corte del tuo iddio* 
Ma fe e(To attenuta non te Iha: aniuno giudice fi trouo mai 
che dicio tenefle ragionetne dicio più fi può che dire male ha 
f arto & darfi pace Capendo che allui fia da fare fe mai ad cota 
le partito lafortuna tei dcfTetal quale ella ate allui conceduta 
elio anchora non el primo che qucflro farne tu la prima accul 
auiene.Iafone fi parti dellemno da Hyfiphile & torno iThef 
falia da Medea.Parfs 0 parti da Oenone delle filuc dida « 
ritorno.a.Troia ad Helena Thefeo fi parti da. Grette da. 
Adriana & gionfe ad Atene co Phedra. Ne pero Hifiphilc 
.o Oenone o Adriana fuccifero: ma poftponendo li uarii pe 
fieri milTeno in oblio li falfi amanti. Amore comio difopra tf 
diOi niuna ingiuria ti fa. o ta farta più che tu babbi uoluto 
pagliare .elio ufa il fuo archo 6^ le fue faette fanza prouidimS 
to alchuno fi come noi tutto giorno uediamo.&di ciò per 
inanifefti SA in finiti exempli la fua maniera de elTere chiara 
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ctlenluno meritamente di cofa clic gli auenglia non pèr lui 
fi douria di lui ma difc condolore.Ello fanciullo lafciuo ignu 
do uola &: gicta & non fa doue:per che il dokrfene non confo 
lationcliauerne.o.di modorimuouerlifi^ anri più tofto un 
perdcrfi le parole* la nuoua donna dal tuo amante prefa.o» 
forfè di lei prefa il tuo amante alla quale tu contante ingiurie 
minacci non forfi con fua colpa la facto fuo* Ma elio forfè di 
lei con prontitudinex.diuenuto &^ come tu alli prieghi diluì 
non potetti refiflrere per auentura ne ella medelima no meno 
di te piegheuole gli potè fanza pietà foflrenere fe elio cofi fa 
piangere come tu narri quando li piace: fiati manifefto le la 
grime co la belle^a congiunte hauere grandiflime forze. Et ol 
traccio poniamo pure che la gentile donna con le fuoe paro 
le & acftilhabbia inretito cofi fe ufa oggi nelmondo cbe ciafcu 
na perfona cerca il fuo auantagio & lanza altrui riguardare 
quando la troua fi lei piglia come puote là buona donna forfl 
non meno di te fauia in quefte cole lui dextro alla millitia di 
uenere conofcedo fel recho afle.Et chi tiene te che tu non pof 
fi fare il fimigliante duno altro la qual cofa no laudo ma pur 
fe più non fi puote 8^ di figuire amore fei coftrec^ta oue tu U 
tua liberta da colui uogH ritrare che potrai:inf initi giouani ci 
fono più di lui degni per quello chio creda che uolencieri.a,t« 
diueniranno fubiedtiJl diledro de quali cofi lui trarranno 
della tuoa mente come la nuoua donna ha forfi te dalla fua 
traAa di quefte promefTe fede &^ giuramenti fadti fragliaml 
ti Gioue fe ne ride quando firompono Et chi tradta altrui fe 
condo chello, e.tratadto forfi non falla fuperchio anzi ufa 
il mondo fecondo il modo altrui il feruare fede.a.chi telarom 
pe.e.oggl reputata matterà & linganno compenfare con lin 
gannofidicefommo fapere. Medea da lafone abandonata 
n prefe Egeo:« Adriana da Thefeo lafiata fi guadagno Bac 
cbo per fuo marito:» cofi H loro pianti mutarono in allegra 
r a. Dunque più piaceuolmente le tue pene foftiene poiché 
meritamente daltrui che dite non thai adolere fi^ aquelle tro 
wafi molti modi allafciarle quando uorrai cofiderando achora 

h ii 



ctie già tic furono foftcnutc p^r altre delle fi graue &^ trapaf 
face. che dirai tu de Dianira efTere abandonacada Hercolc 
per Iole &ù Phyllis da Demophonte. SC Penelope da Vlise 
per Girce.Xutte quefte furono più graui che le tue penne in 
qnto*o più era feruente lamore.Ec le li cólideraua il modo &^ 
gtihuomini più notabili & le donne &C pur fi foftenero^diique 
aquefbe cofe non fe fola ne prinia:S^ c^uelle alle qualelhuomo 
Ila compangna apena pofTeno eflere importabili. o. graui 
come tu le dimoftri.Et pero rallegrati 6^ le graui 8^ uarie fol 
Itcicudini cacia:fi^ del tuo marito dubita aguale forfi fe que-^ 
fto peruenifTe allorecchie pofto come tu di che nulla più ol 
tre p pena tene potefTe dare che la morte quella mcdedma co 
ciò iia cofa che più che una uolta non fi muoia fi dee quando 
luhomo può pigliare lamigliore penfa fe quella come adirata 
domandi ti Icguifle diquefte di quanta imtamia &C eterna uer 
gogna rimarrebbe la tua memoria fregiata. Et fi uogliono le 
cofe del mondo cofi apparare adufare come mobili & p inan 
r:i netu ne niuno in efTì molto fi confidi fe uengono profperc: 
ne nelle aduerfe ^ftracflo elle migliori fi difperi. Colto mefco 
la quefte cofe con quelle &^ uieta che la fortuna fia fbabile &ù 
cialcuno fadto riuolgie. niuno hebbe mai liddii fi- fauoreuoH 
che nel futuro gli potefle obligare. Dio le noftre cofe da pec 
cati incitate conturbatione riuefthia.la fortuna fimiimcntc 
tiene li forti &C auilifceli timidi, Hora. e. tempo di prouare fe 
in te ha luocho niuna uirtu Auengha che aqucUa in niuno 
tempo fi pofTa torre luogho.Mala profperita laricuoprc 
afTai fpefTo.La fperanra anchora ha quefta maniera che ella 
nelle cofe affiicte non moftra alchuna uia: &ù pero che niuna 
cofa fi puotefperare di niuna fi difperi. noi fiamo agitati da 
fati:& credemitche non di liggieri fi polTonoconfollicitudinc 
mutare le cofe apparecchiate daloro ciò che noi gienerationc 
mortale facciamo* o. foftegniamo quafi la magiore parte uie 
ne da cieliXachefis ferua ala fuaroccha la decreta kggte& 
ogni cofa mena. per limitata uia . Il primo di ti diede Io ftre 
tnonon.e.licitole auenutecoferiuolce hauere in altro corfo 
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Ihauereuolttto il mobile ordine temere. Nocqu^ già amold 
&J amolci Ihauerlo temuto pero che mentre chefl'v li loro fa 
cti temonotgia aquelli fono peruenuti* Adunque lafcia li do 
ori li quali uoluntaria alleati uiue lieta nellidii fperandoi&i 
opera bene pero che fpefTo auenne già che qualhora Ihuomo 
più alla felicita fi crede lontano: Allora «a. quella con difaue 
duto pafTo»e.intrato* NIolte naue correndo felicemente per 
glialti mari già ruppero allentrata de falui porti. Et coli al-- 
cune di falute difperate del tudto falue in quelli alla fine fi ri 
trouarono.Etiohogia.uedutimolti arbori dalle fiamme fie 
re defolgori di gioue percofTi.lui apochi giorni pieni di fron 
di & alcuni con folicitudine riguardarti da non conofciuto ac 
cidente eflerfi fecchi la fortuna da uarie uie fi come ella di no 
ia te ftata cagione* Cofi fc fperando la tua uita nutrichi : ti 
farà fimilmente di gioia* 

On una fola uolta ma molte ufo.uerfo me lafauia 
n baila cotali parole credendofi da me potere cacciar 

li dolori &le anfieta riferbace alla morte.NIa di 
quelle poche, omuUa con frudlo toccaua loccupata mente &5 
la magior parte perdute fi fmarrinno tra laure. 6^ il mio ma 
le di giorno ingiorno più comprendea ladolentc animatper 
chefpefTo fuppìna fopra il riccho lecfto col uifo traile brac 
da nafcofo nella mente:uarie cofe &C grandi riuolgea.Io diro 
crudeliflìme cofe 8^ quafi da non douere effere credute da 
donne edere penfate fe auenire per adietro coft fadte.o.ma 
giori non fi fofTero uedute efTendo io nel cuore uin ta da inc5 
parabile doglia fentendomi dal mio amante difpcrata lonta 
na fra me cofi adire cominciai^Ecco quella cagione che la Si 
donia Elifa hebbe abandonare il mondo ♦ quella medefima 
mha Pamphilo donatasi molto piggiore allui piace chio 
abandonate queflre cofe nuoue regioni cercht*Ec io poi che 
fugecfta li fono faro quello che li piace. 8^ al mio amore &Jal 
comefTo male Sc^ alloffefo marito adunhora fatifFaro degna 
mente & fe allifpiriti fciolti dal corporale carcere &^ al nuouo 
mondo.calchuna liberta fanza alchuno indugio con lui mi 

i 



l ricongiungerò <3ouc \\ corpo mio cffere noti puotc lanima 

], uilicara in quella ncce.Ecco aduque morrò &^ quefta crudclica 

' uo.edo lafpcrc pene fuggire fi cóuiene dufarc dame ì me ftef 

(a: pero che niuna altra mano poterebbe fi elTere crudele che 
i« degnamene quello chio mericato:operafìe* Prederò adiique 

fea idugio lamorte la quale achora che okrcuriffima fia più 
i che altracofa a pcfare più graciofa lafpcdto che U dolete uica 

Ec poi chio ultimamcce fui i qfto ;pponimeco deliberata fra 
me corniciai a cercare quale douclTi di mille modi efiere luno 
che mi toUefie la uitaXt prima moccorfero ne pclicri li ferri 
di quella amolti (tati cagione tornandomi amente la già di 
cfta Ebfa partita da uita»dopo quefto mi fi paro dauanti la 
morte di Biblidc e.dAmata il modo delle quale rofferia afini 
rela miauita.Ma iopiu tenera della fama mia che dime 
ftefia & temendo più il m:odo del morire.che lamorte parcn 
domi luno pieno dinfamia &^ laltro di crudclica fuperchia nel 
ragionare della gete m>ifu cagione difchifare & luno & laltro 
poi imaginai di uolere fare fi come fecero li fanguntini.o.gli 
abidei.o!i uoii temente hanibale cartagincfe.&glia'tri Philip 
po macedonico li quali le loro cofe &^ fé medclime alle fiam^^ 
me commiflcro.fv^a uedendo inqueflio del caro marito non 
colpiuolede miei mali grauifiimo danno come gli altri pre^' 
cedenti modi hauea rifiutati cefi aquefto anchora rifiutai « 
iTcnnemi ne penfieri li ueninofi fughi li quali per adietro a 
Socrate ea Sophonilba &C ad HannibalcS^ amolte altripri 
ctpi lultimo giorno fignarono.Et queOri afiai ali miei piaceri 
fi confeccro4Tv^ a uedendo che accercbare dhauerle tempo fj 
conuenia interporre. Et dubitando non in quello mc::o fi mu 
tafi^e il mio proponimento. dicercare altra maniera imagi 
naiS^penfato mi uenne di uolere intra le ginocchie come 
molte già fecero rendere il trifto fpirito dubitando de impe^ 
dimento chcl uedea ad altra fpecie di penfiero trapafTai .84 
quefVa cagione medefima gliaccefi carboni diPportia mi fece 
lafciarcMa uerutami nella rrente la morte de Ino &^ di Me 
Ccerta &C fimilmete quella didErcfitbone il bifognarmi lego 
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fpacb aluna ad andare allatra ad afpcAarc me le Fece lafiare 
imaginando delultima il dolore lunghamcnte notricarc icor^ 
pi* f^a oltra tutti quefti modi moccorfe di Pernice lamortd 
caduto dellaltifima arce cretenfe* Ec cjuefto Colo modo mi 
piacque di feguitare per inf alibile morte uota dogni inf 
mia fra me dicendo io dalta parte della mia cafa gidtandoml 
il corpo rotto in cento parti per tutte cento renderà la ife 
lice anima maculata rotta alliddii triCbi*ne fia chi quinci 
penfi crudeltà. o. furore ime (tato di morte. Anzi afortunofo 
cafo imputandolo fpandendo pietofe lagrime per me la for^ 
tuna malediranno. Quefta deliberatione nellanimo mio hib 
be luogbo &J fommamcnte mi piacque di fcguitarla penfan Jo 
in me grandilTima pietà ufare fe force fpiccaca conerà me di^ 
uenifTi I 

la era il penfiero fermo ne altra cofa afpecftaua chd 
g tempo quando uno freddo Cubito entrato per k mie 
ofla tutta mi fece tremare ilqualefeco ne rechoparo 
le cofi dicenti 4 Omifera che penfitu di fare* Vuoti per ira.o» 
per coroccio diuenire nulla,hor fe tu fofli hor per morire da 
grauc infirmita colìreitatnon tt douerifti tu ingengnare diul 
nera. Accio che almeno una uolta innan::i la morte tuatupo 
tefTì ueder Pamphilo non penfitu che morta noi potrai ue^- 
dere:ne la pietà diluì uerfo te niuna cofa potrà operare. Chd 
ualfe a Phillis non piacente la tarda tornata di Demophóte# 
Efla fiorendo fanzra alcuno dilecfto Tenti la uenuta fua la quale 
fc foftenere hauefTe potuta donna non arboro Ihauria 
riceuuto.Viue adunque chello pure tornerà qui alcuna uolta 
♦o*amante.o.nemico chello citorni: &^ quale elio danimo fi ri 
torni. tu pur lameraiS^ per auentura il potrai uedere:&^ farlo 
pietofo de cafi tuoi*Ello non.e.di quercia. o,di giotta.o.di dti 
ra pietra fcoppiata ne bcue ladte di Tigre. o. di quale altro c. 
più fiero animale ne ha cuore di diamante.© . dacciaio chello 
adquellt nonffa peitofoS^ piegheuole. Mafe pur da pietà 
non fia uinto uiuendo tu allhora dimorire più licito ti farà 
tu hai oltra ad unanno fanza lui foftenuta la trifta uita ben 



la puoi ancliora foflrenere oltra a(i unaliro niun tempo 
può fallare la morte achi la uuolc.Eila fia coli prefta ^ mol 
te meglio aLhora chella non#e.hora.& pocranc andare con 
ilpcran:!a che elio alcuna lagrima guantumque crudele & ne^ 
mico fia porgiera alla tua morte .Ricira adunque indietro il 
troppo lubico configtio pero che chi conligliare fafFretta 11 
ftudia di pentire. Qu:fto che tu uuo fare nonx.cola che pcn 
timento ne pofl'a leguire & fe ne pur fcguifle da poterla adic 
tro tornare. 

Ofì da quefte cofe lanima occupata il proponimeto 
c Cubito lungamente in libera tiene. NI a ftimolando-^ 

mi.Megera con doglia afpra uinfe di fcquire il prò 
polirò &^ tacitamente penfai di mandarlo ad effecto &^ con 
benigne parole alla mia baila che già tacca nel trifto uifo ma 
ftrai infinito conforto alquale accio che di quindi li partilTc 
difTi.Ecco carifTima madre li tuoi parlari uerifììmi con utile 
Fructo luogho nel pedto mio hanno trouato^Ma accio che 
laccefo furore efca della pa::a anima alquanto di qui ti cefla 
fio me di dormire dcfiderofa al Tonno lalcia.EUa fagacilTima 
6^ quafi de miei intendimenti in diuina il mio dormire loda&^ 
da me di lungatafi alquanto per lo receunto comandamento 
della camera ufcire non uoUe in niuno modo.NIa io per non 
farla delmio intendimento fofpedta oltra il mio piacere fofte 
ni la Tua dimora imaginando doppo al quanto quieta uedcn 
domi fi debbia partire ♦ Fingo adunque con ripofo danimo 
tacito il penfato inganno nel quale ben che di fuori nulla ap 
para : cofi nelle bore le quali ame ultime douere eflere penfa 
tia fra me dogliofa dicea cotali parole* 

Mifera Fiametta.o^piu chaltra dolorofifllma dona 
o ceco il tuo ultimo di.e.uenuto oggi poi che del lalto 

pala-^o ti farai gietata in terra & lanima hauera la^ 
fciato il rotto corpo terminate finno le lagrime tue li fofpiri 
le angofcie li difiri ad una hora te ci tuo^Pamphilo libera 
farai della promefla fede oggi hauerai dalui li meritati abrac 
ciari oggi lemilitari infegne damore copiranno il corpo tuo 
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co difonenrofferado oggi il taorpirìtoilueJeraoggi ilcotiofce 
rai p che thabbia abàdonata oggi aforza pietolo il farai og 
gicómìcicrailc uédeAe della nemica dóna.Ma oiddii fe i uoi 
niuna pietà fi cruoua negliultimi miei priegbi fiatemi grati 
ofi.Fate la mia morte pafTare faza ifamia tra la géce fe i quel 
la alcuno peccato fi comedte prendédola. Ecco che di quello 
la fatiffacione.e.preféce cioè chio mora fiza ofare manifcftì 
re la cagione la quale cofa non piccola confolatione mi fareb 
bc fio.credefli ciò dicendo paffare fanza biafmo. Fate lo an^ 
chora foftenere con patientia al caro marito.Il cui amore fa 
io debitamente haueffi guardato anchora lieta fanza porger 
ui quefti priegbi di uiuere chiederci ma io fi come femina 
mal cognofcence del riceuuto bene Si come laltre lepre il pcg 
gio pigliido hora quefto guiderdone me ne dono.oAcropos 
per lo tuo infallibile colpo atutto il mondo humilmente ti 
pregbo che il cadente corpo guidi nelle tue forze 84 con non 
troppo angofcia lanima fuogli dalle fila della tua Lachefis.Et 
Io con.Merchurio di quella riceuitore.Io ti prego per quello 
amore che già ti coffi S4 per lomio fangue il quale io da hora 
ofifero ate che tu benignamente la guidi alli loghi allei dilpo 
fti dalla tua difcretione ne fi afperc le tele apparechi che lieui 
ruputi U mali hauuti* 

Veftecofe cofifra me diAe Thefiphone ftcttedinan 
q zi agliocchi miei:.5i con no kendeuolc mormorio: &i 
conminaceuole afpcAo mi fecepauidadi piggiore 
ulta che lapreterita ma poi con più fciolta fauella dicendo ni 
una cofa una fola uolta prouata può cffere graue il trubato 
animo alla morte imfiamo con più focofo difio per che ucdo 
do io che anchora non fi partia la uecchia baila dubitando ro 
troppo afpeAare me apparichiata amorire indietro trahcffe 
il propofito.cche accidente uia ne toglieffe.ftefi le braccia 
fopra il mio leAo quafi abracciandolo diffi pia-ngiendo.O le 
Ao rimanti con dio il quale io pregho alla feguence dona più 
che amc non tha fadto ti faccia gratiofo.Poi gli occhi nuolcl 
per la camera la quale più mai non fpcraua di uedere prela 



! 



da fubito dolore il cielo perdei & quafì palpando opprefla 
da non (o che tremito mi uolfi leuare ma le membra uinte da 
^orribile paura non mi foftennero ansi riccadi non fola 
una ma tre Fiate foprailmio uifo^Et in mefieriffima bacftag'.ia 
fentiua tra paurcli fpiriti &J la dirata anima li quali lei uoieii 
do fuggire afor::a teneano^Ma pur lanima vincendo &C dame 
la fredda paura cacciando tutta di focofo dolore macccfi:64 
riebbi le forse già nel uifo del pallido colore della morte di 
pinta^Impetuofamete fu mi leuai.Et quale il forte toro riceu 
uto il mortale colpo furiofo in c]ua &J in la faltafìe precoten 
do cotale dinanzi agliocchi miei errando Tefiphone Aledto 
non cognofcendo limpeti miei come bacchata mi gidtai inter 
ra:&^ dietro alla furia correndo uerfo le fcale fallenti alle fcm 
me parti della mia cafa mi drisai • Et già fuori della carniera 
trifta faltata forte piangendo condifordinato fguardo tutte 
le parti della mia cafa mirando con uoce rotta. &fioca difTi. 
Ocafa male ame felice rimani eterna la mia caduta fa mal 
fcfìra allamante fcello torna. Et tuocaro marito confortatisi 
P inansi cerca p una più fauiaFiametta.o.careforele.o parcd 
♦ o. qualunque altre compangne &C amiche . Ofedeli feruitricl 
rimanente con la gracia di dio. Io rabbiofa kendea co tutte le 
parole altrifto cotfo.Ma la uccc)ni2i baila non altramentiche 
chi al Tonno alli furori.cexcitato lafciato della roccha lo ftu^ 
dio Cubito ftupefac^ta queflro uedendo leuo li grauifllmi mem 
bri.Et gridando come potea mi comincio afeguire.Et con uo 
ce appena da me credute dicea. o .figliuola oue hor corri tu: 
quale furia ti fofpinge .c.quefto il frudlo che tu diceui che le 
mie parole in tehaueano di prcfo conforto medotOue uaitu 
afpecftami. Poi con uoce achora magiore gridaua.o.giouani 
uenitc occupatela pasa donna:& ritenete li Tuoi furori.Ilfuo 
romore era nulla. &molto meno il graue corfoamc parca che 
mi fofTero ali crefciute & più ueloce che alchuna aura correa 
alla mia morte. Ma li nò penfati cafi fé alli buoni come alli rei 
propponimenti opponcntifi furono cagione che fia uiuatpcr 
ciò che li miei pani lunghiflimiiS^ al mio intedimcnto nimid 
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jion potendo con la loro lungineza raffrenare il mio corfo ad 
uno forcuto legno mentre io correa non fo come fauilluparo 
no :&J la mia impetuofa fuga fermarono ne per tirare chio 
faceffc di fc parte alcuna lalciaro per ehe mentre io tentaua 
di riauerli lagraue baila mi fopra giunfe. Alla quale io con ul 
fo tinAo mi ricorda chio difli con alto grido. Omifera uec^ 
cbia fuggi di qui fe la mia uita te cara ate tu ti credi aiutarmi 
fii offendimi lafciami ufare il mifero uficio :&i mortale bora 
accio difpofta con fomma uoglia pero che niuna altra cofa fa 
chi colui di morire defidera impedifce fe no quello uccide, i u 
di me diucci micidiale credendomi torre dalla morte &i come 
nemica tempti di prolungare li mici danni la lingua gridaua 
c\ cuore ardea dira &i le mani credendofi per la fretta ifuillu-' 
«are auolupauano.ne prima me occorfo il remedio difciogil 
ermi che fopragionta dalla gridate baila come ella potea coli 
dalei era impedita.Mala fua forza già inmeiluillupatta nien 
te ualea fe le giouani ferue alcolei grido da ogni parte non io 
fero corfe:&J me auefTeroritenuta.delle mani delle quali più 
uoltc con gui7:i diuerfi &i con forre magiori mi credenti ritra 
rema uinta da loro fìranchifTima fui nella camera la quale 
mai più uedere non credea menata .Oi me quante uolte dilli 
loro con piangeuole uoce .Ouilliffime ferue.quale ardire.e. 
quefto che ui concede che la uofìrra donna da uoi uiolecemen 
te fiaprela quale furia, o .mifere ua fp ir irate 8^ tu.o.iniqua 
nutrice del mifero corpo futuro esemplo di tutti li dolori per 
che allulcimo difio mhai impedita.hor non fai tu che mi lareb 
be magiore gratta comandarmi la morte che daqnella diten 
dermi^afcia la mifera imprefa dame adempirei medi me 
amiofennolafcia Fare fecofi marni comò credo io-.&i le coli 
feipietofacometi mofbri. adopera latua pietà in faluare la 
dubia fama che dopo me di me rimarra : pero che inquelto 
che tu hora mimpedifcisla tua faticha fia uana credimi tu po 
tere torre gliacuti ferri:nelle punte dequale confiCte il mio do 
léce difio.o H doléti lacci.o.lemortali herbe.o.il fuocco che p 
fidto adopera tutta quefta tua cura proluga un poco la dolo 
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rofa Ulta & forfi alla morte che tiora fanra infamia mi vcnh-a 
jdugiata :agivigera uergógna.Tu.o.mifcra nò me la potrai p 
guardia torre pero che la morte.e.in ogni luoco:& confitte 
in tutte lecole:etiandio ne in tali argumenti fu già trouata . 
Adunque lafciami morire prima che più di uiuendo dolente 
chio mi fia con più feroce animo ladimandi . Io mentre que 
fte parole miferamcnte dicca:non tenea le mie mani inripofo 
ma hora quefta ma hora quellaltra ferua rabiofamcnte pigli 
andò aqualc leuata le treze tutta la tefta pelauar&.a.quele 
ficcando le unghie nel uifo miferamente graffignandola la fa 
cea filare fangue.Et ad alcuna mi ricordo chio tutti li pouerl 
ueftimenti i doflb li ftraciai.Ma io me che ne la uecchia bai 
la ne le lacerate ferue ad alchuna cofa mi rifpondeano : Anzi 
piangendo in me ufauano pietofo officio . Io allhora più mi 
fforzaua uincerle com parole ma j nulla ualeano per che con 
remore agridare cominciaf.Oinique mani &5 pofTente ad o 
gni male uoi ornatrici della mia bclleza fofte grande cagio^ 
ne di farmi tale chio fom defidcrata da colui il quale io più 
di me amo. Adnnque poi che maledel uoftro officio me.e.fe 
guito:In guiderdone di ciò hora lempia crudelita ufatenel uo 
^ro corpo Iaceratelo.apritelo:&; quindi la crudele anima: 
&i m expugnabile ne trafiete con molto fangue tirate fuo 
ri il cuore ferito da cieco amore.Et poi che tolti ui fono lifer 
ri:lui con le uoftre unghie fi come di tutti li uoftri mali cagio 
ne principale:fanza alcuna pietà laniate.Oime che le mie uo 
CI minacciauano li denderati mali &: comandaualo alle uolun 
terofe mani ad exequire:ma le prefente fanti minpediano : te 
nendole contre mia uoglia.poi la trifta baila & inportuna có 
dolente uoce in comincio cotali parole. 

Cara figliuola . Io ti prego per quefto mifero feno 
o onde tuli primi alimene! traheftijcbe con humiliata 
mente alquante parole mafcolH.Io non cercbero in 
quelle di torti che tu non ti dogli . o . che Forfi la dengna ira 
che aquefto furore taccende che tu la cacci da te. Ope? dimo 
ftraza la rompi Si có rimefTo peAo & placeuole lafoftenghl 
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ma quello Colo che ti farà &J hotìort riducero alla fmarica ma 
moria» Egli fi conuicnc ate famofa giouanc di tanta uirtu qua 
ta fei il non ftare fubicAa al dolore ne come uinta dare klpal 
le amali.e*non.e«uirtu il chiedere la morte come fe la uitafe 
temefTe come tu fai. Ma alli foprauenenti mali contraftarc 
neaquelU dauanti fugire.e.uirtu fomma che gli Cuoi facfti. 
Abbateo beni della Tua uita da fe gitto:6^ diuife-Xi coma 
tu hai fadto non fo per che huopo li fi fia di cercare morte nò 
fo per che la dimandi luna & laltra^e* uolunta del timido. dti 
que fe tu te infomma miferia porre defideritnon cercare la^ 
morte per quella pero che efla.e.ultima cacciatrice di quella 
fuga quefto furore della tua mente per lo quale adunhora 
dhauere& d aprendere mi pare che cerchi lamcnte. credi tu 
nulla diuenendo ad acquifl:arlo:lo non ripuofi alchuna cofaj 
ma in tanto il romore fi fparfe per la fpaciofa cafat&J per fa 
contrata circumuicinatS^ non altramenti che allo ullu!are du 
no lupo fi fogliono icircumffcanti tutti in uno conuenire *cor 
fero quiui li feruitori dogni parte:&tutti dolenti dimandaua 
no che ciò fofle ma già era ftaco uietato da me achil fapca di 
dirlotp che conmenzongne riprendere lorribile accidente: fo 
difFatfti erano :Corfeui il caro marito corfeui le forele fi^ icari 
parenti & amici &^ egualmente tutti ad uno inganno ocupatl 
la doue io era iniqua pietofa fui riputata.Et ciafcuno doppo 
molte lagrime la mia uita Hprefecofi dolente ingegnandofl 
aprelTo di confortarmi. Oime che quinci auenne che alcuni 
me fttmolata dalcuna furia credettero : 8^ me quafi furiofa 
guardauano ma altri più pietofi la mia manfuetudinenguar>* 
dando dolore fi come era ftimandolatdi ciò che quelli dicea^ 
no fi fecero beffe portandomi compafTione \ &^ cofi uifitata 
da molti più giorni uifitata rimafi Si focfto difcreAa cuftodia 
della fagace baila tacitamente fui guardata, 

luna ira»e.fi focofa che per pagamento di tempo 
n frediffima non diuentilo alcuni giorni cofi dimora 
ta comio difegno mi riconobbi 8^ manifeftamente le 
parole dela fauia baila uidi nere &C certo io lamia pafTata tol 



lia pianfi amaramente ma poflro etnei mìo furore nel tempo fi 
conlumaflc &^ ricornafle nulla il mio amore per cjuefto non 
hcbbcniuno manchamento:an:u pur mi rimale la malinconìa 
u(aca nelli altri accidenti dhauerc &C grauemente portaua lel-^ 
lere (tata per altra donna abandonata.Et fpefTe uolte Copra 
CIO con la difcreta baila hebbi coniglio uolendo modo tro>' 
uaretper lo quale ame riuocaffe la mente alcuna uoltapro 
ponendo con lettere pietofe li miei cafi dolenti narranti: &^ 
altra uolta più utile eflere pefammo che per fauio mefTagio 
con uiua uocegli nunciaflemo li miei mali:&^ certo anchora 
che uecchia f ofle la baila el camino lungo &ù maluagio p me 
li uolle difporre dandarui.Nla bene riguardando ogni cela le 
lettere quatumque fo fiero frate pietole efficace non riputa^ 
iiammo anTpeclo deprcfenti &C nuoui amori;fi che per perdu 
te le giudicammo aucngha che con tutto quefto pur ne fcri^ 
uefie alcuna che quello uiftimento hebbe che diuifanotliman 
darui la baila chiaramente congobbi lei non uiua potere alluj 
peruenire ne ad altrui dif idarfene riputai Ti che friuoli furono 
li primi auifi folamete nellanimo mi rimafe niuna efiere aria 
uerlo Te non fio per lui andafe; alla quale cofa fare diuerfi mo 
di per la mente mi corfero, liquali ultimamente tutti furono 
per cagione legitime anuUati da la mia baila .Io penfai alcu^ 
na uolta di prendere habbito pellegrino cum alcuna fida com 
pagna:&^ iquello cercare ifuoi pacfi . Et bene che quefto mi 
parifiepofiibilemon per tanto in cfio pericolo grandifi'i^- 
mo cognobbi del mio honore fapendo come le uiandate pelle 
grine alle qualli alcuna ferma fi uedetfieno fouente nelli carni 
ni trattate dalli fceleratirS^ oltraquefto me al caro marito feu 
tendo obligata fanra lui non uidi come cfTcrc potefie landa-^ 
ta.o.fan-afualicentia.laqualeda fperare non era già mai. 
Per la quale cofa quefto penfiero come uano abSdonai.Et fu 
bitamente in iinaltro poco maliciofo mi traCportai: &C fadto 
mi credenti chcllo uenifi'e:^ farebbe fé alcuno cafo auenuto 
non fofic.ma nel futuro fperonon mancherà folo chio uiua 
Io miifinfedhaucreiquefte parole predice auctfitafc dio mi 



trhaeflc di quelle faAo alcuno uoto il cjuale uolendo fornire 
con giuda cagione potea & pofTo uolcrc paflare per lo 
'zo della terra del mio amante per la c|uale palTando non mi 
mancaua cagione di lui douere &C uolere uedere:6<J quello ri ^ 
uocare:perchio andaua^Et certo comiodico il fcoperfi al caro 
marito il quale accio fornire fe lietamente offerfe ma tempo 
accio conpetente come.e.didto difleuolea chatcndeflc ^ ma 
lindugio ame grauiffimoi &ù temendolo uiciofo mi fu cagione 
dentrare in altri auifi SC tutti mi uenero meno fuori folamen 
te decate le mirabile cofetle quali accio che li paurofi fpirti fe 
curiffima mi commedtefi più uolte con diuerfe perfone uan^- 
tandofi ciò Capere opperare hebbi ragionamenti &J alcnna di 
trafportarmi fubitamente impromedtedomi altre dil'cioglierlo 
da ogni altro amore: &C nel mio ritornarlo, altre dicendo di 
rendere ame la priftina liberta : Volendo io da!cuni di que^ 
fti uenire alleffecfto più di parole che dopere li trouai pieni # 
Onde ro una uolta ma molti rimafi dalloro nella mia fperan 
^3L confufa &^ per lo megliore fansa più aquefte cofe penfare 
mi diedi ad afpedtare il tempo congruo damio marito pro>^ 
meflb afornire il f icfticcio boto ♦ 

Capitolo feptimo nel quale madona Fiammetta dimoftra 
come eflendo unaltro Pampbilo non il fuo tornato la doue 
cUacra tS^eflendolidietoprefeuna ledcia*Et ultimamente 
fion trouandp lui clTere deflb nella prima triftitia fi ritornai 

Ontinuanfi le mie angcfce non obfirante 
la fpera^a del futuro uiaggio:&^ il cielo co 
mouimento continuo Ceco menando il fole 
4 luno doppo laltro trhaeua fan^a iternallo 

&J me in affanni &C in amore non ifceman 
te in più longo tempo cbio non uolca mi 
tenne la uana fperan^atS^ già quello toro 
chz trafporto Europa tcnea Phebo con la fua luce &C gli gior 
«li &C le no€tc togliendo luogo di brcuifllmi longiffimi &C gra 
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uìCCimi diucniano & i; florfccro Zefiro fopraucnufco col Tuo 
kuo & pacifico foffiamcnto hauca limpetuofc guerre dioor^ 
rea pofte in pace:&^ cacciate del frigido aere li caliginofi tetri 
pi: &C delle alre::e de monti le candide niue: &C li gua-cfi prati 
rafciutti delle cadute pioue: ogni cofa derbe &J di fiori hauca 
nfadta bella: & la bianchccza della fopraftante freddura del 
uerno uenuta nelli arbori era da uerde uefta ricoperta in ogni 
parte era già in ogni luogho quella ftagione nella quale la 
prima uera gratiofamente Ipande in cialcuno luogo le lue ri^* 
che2e:&J che la terra di uarii fiori &C rofe quafi fteilata di bel 
le^e contraila col cielo odtauo: &^ ogni prato tenea narcifTo 
&^ la madre di Bacco già hauea della Tua pregne:ra comincia 
to amoftrare fegni & più che lufato grauaua* Il compangno 
Olino già da fe diuenuto più graue per la prefa uefte dryope 
8^ le mifere forocchie Phaetonte dimoflrrauano fimilmenLC 
letitia cacciato il mifero habito del canuto uerno li gaiucelli lì 
udiuano con diledteuole uoce per ogni parte^Et Cerere perii 
aperti campi lietauenia nuoua con li fruenti Tuoi Spoltre aque 
Ore cofe il mio crudele Ggnore più foccfi Facea li Tuoi dardi len 
tire nelle uaghe mente.Onde li giouani & le uaghe donzelle 
ciaCcuno fecondo la fua qualità ornato fingegnaua piacere. al 
la cofa amatale liete fefke ralegrauano cialcuna parte della 
nofirra citta più copiofa di quelle che no fu mai Roma lalma: 
&^ li thcatri ripieni de canti &^ di fuoni.In uitauano aquella 
leticia ciafcuno amante li giouani quando fopra li correnti ca 
ualliconle fiere armi gioftrauano : 6^ quando circondanti 
da fonanti fonagli armegiauano quandocon amcftrata mano 
lieti moftrauano come li arditi caualli con ifpumante freno fi 
debbono reggiere le giouani donne di quefte cofe uaghe igril 
landete delle nuoue frondi lieti fguardi porgieano alli loro 
amanti quando dellalte feneftretS^ quando dalle bafle porte 
& quale con nuouo donot&J tale con fembiante: &C tale co pa 
role confortaua il fuo del fuo amore « Ma me fola folitaria 
parte tenea quafi romita &C fconfolata per la fallita fperanra 
de lieti tempi hauca noiatniuna cofa mi piacea nulla feda mi 
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potca rallegrare ne conforto porglere penfiero ne parola* 
ninna ucrdc fronde niuno fiore niuna licca cofa toccaua le 
miei mani ne con lieto occhio le riguardaua Jo era ucnuta del 
lakre allegrcze inuidiofa & confonimo defiderio appetiuach^ 
ciafcuna donna coft f ofle dalla fortuna &/ damore cofi tratta 
ta comlo era,Oime con cjuanta cólolatione più uolte già mi 
ricorda dhauerc le miferic & le difauenture udite dcgliamanti 
nuouamente auenute. ma mentre che in cjuefta dilpoficione 
mi teneano diCpcAoCa lidii la fortuna inganneuole laqualc al 
cuna uolta per affiigere con magiore doglia le miferie loro 
nel melo della aduerfita quafi mutata fi mottra co lieto uifo 
accio chelTi più abandonandofi allei cadono magiore ftrofcio 
ceflando la Tua letitia li quali fi come folli fappogiano allora 
adelTi cotali abaAutift trouao quale il mifero Garo nel me::o 
camino prefa troppo fidan:za nelle fue alli falito allalte cofs 
daquelle nelle alte acque cadde del fuo nome anchot^a fegnate 
quella me fcntendo di quelli non contenta delli dati mali 
apparecchiadomi peggio co falfa leticia i dietro trafTe le cofe 
aduerfe el fuocoroccio accio che più mouendofi dilontano no 
altramente che faceànoli montoni africani per dare magiore 
percofTa più me offendefle.Et in quella maniera con uana 
allegreza alquanto diede follra alle mie doglie. 

S fendo già per ogni mefe promeÌTo troppo più di 
e quattro dimorato il poco fedele amante : Auenne 

che un giorno dimorando io ne pianti ufati , La uec 
chta baila con pafTo più fpeflb che la fua età non preftaua 
tutta nel uifo de fudore molle entro nella camera nella qualle 
jo era:&5 poflrrafi afedcre badtedofi forte il pecfto negliocchilic 
ta più uolte comincio aparlare ma lanfieta del polmone prò 
cedente ogni uolta nel mezo rompea le parole ♦ Alla quale io 
piena di marauegUa difTi » O cara nutrice che faticha.cque^ 
fta che ta cofi prefatqual cofa defideri tu dire contanta fretta 
che prima laffanato fpirito non lafci pofare ♦cella lieta. o do 
lente apparecchiomi io di fugire.o.di moriremo. che debbo fa 
rcM tno uifo alquanto non fo di che ne perche rinuerdifccla 

i i 



mia fpcrar^a .Ma le cofe iungatrìetitc Hrate centrarle mi por 
gono quella paura di paggio che ne milcvìi^olc c.ap^^re. i 
aclun<juc tofto non mi tenere piti folpefa quale fu la cagione 
della tua ratte::a dimmi le lieto dio.o. infernale furia th\a qu( 
lorpinta^Allhora la uechia anchora appena riauutala lena 
incerrompendo le mie parole aflai più lieta difle. O dohe fì 
gliuola rallegrati niuna paura ♦ e * nel li noftri dicfti getta 
uia ogni doiore;&^ la lalciata letitia ripiglia il tuo amancc ri^ 
torna* Qu:fta parola entrata nellanima mia fubita allegre:!a 
mi mi£Te:U come li miei occhi moftrarono:ma la miferia ufa 
ta in breue la tolfe uia:& non credetti :an:ri piangendo difTi. 
Ocara baila per li tuoi molti anni &C per li tuoi uecchi mem--^ 
bri li quali o mai leterno ripofo domandone non fchermrc 
me milcra li cui dolori in parte dourebbero effere tuoi prima 
tornerano li fiumi alle fonti &C hefpero recherà il chiaro gior 
no &^ phebea con li ra::i del Tuo fratello darà luce alla nocfl^ 
an::i che torna lingrato amante chi non fa chello hora nelii 
licci tempi con altra donna più amando che mai li rallegra 
oue che elio fofTe ora fi tornarebbe egli allei non che dalei 0 
partifle per uenire qui, ma ella fubito fcguito. O f lametta fc 
dio riceua lieta lanima mia di quefto uecchio corpo la tua 
baila diniente ti mente ne fi conuene.o^mai alla mia età anda 
re di cofi facte cofe niuna pfona gabando 8^ te maximamentc 
la quale amo. fcpra tutte le cofe . Adunque difìì io cerne c 
ciò perucnuto alle tuoe orecchie & onde il fai dillo tofto ac^ 
ciò che fe uerifimile mi parrà io mi raliegri della lieta nonella 
Et leuatami deìluogo ouio ftaua già più lieta ma preflai alla 
secchia &: ella dife io foilicica alli facfti familiari quefla matti 
ria fopra li falati liti quelli exequendo andaua cólento pafTo 
&^ intenta fopra quelli dimorando con le rene almare riuolta 
i:no giouane duna barcha faltato comio uidi poi difaueduta-^ 
mente portato da limpeto del fuo afTalto murto grauemetc 
perche iolidii centra di lui fcongiurando cruciofa riuolta 
contra lui per dolermi della riceuuta ingiuria elio con parole 
humili fubitamente mi chiefe perdono* Io il riguardai & nel 
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uifo SJ nel habito dclli pacfi del tuo pamphilo il ftimai : 
dimandandolo giouane Tedio bene ci dia dimi ueni tu di paefe 
lontano* Si donna rifpuofe* Allhora dilTi io de mi donde fc 
egli c licito &ù elio delle parti d Truria della più nobile cit 
ta di quella uengho:&J quindi fono.Gomio uidi quefto dunna 
patria col tuo Pamphilo il conobbi &^ dimandatolo fé elio il 
cognofceat&i che di lui era:& quello rifpuofedi di lui mol 
to bene mi narro:& oltre accio difle chello con lui ne farebbe 
uenuto fe alcuno piccolo impedimento non IhauefTe tenuto 
ma che fan^a fallo in pochi di farebbe di qua ♦ In queflro me>* 
so mentre quelle parole aueuamo li compagni del giouane 
tutti in terra fcefi con le loro cofe &J elio con loro fi partirò 
no Jo lafciato ogni altro affare contoftifTimo paflb appena 
tanto uiuere credendomi cbio tei diceflì qui mi uenni anfiado 
come uedefti^Et pero lieta dimora &J caccia la tuoa trifticia. 
Prefila allhora conlietifTimo cuore baciai la uccchia ft ótre 
S£ con dubiofo animo poi più uolte lo fcongiurai &C dimandai 
da capo fe quefta nonella fofle uera defiderando che non il 
contrario dicefle dubitando che non mingannalTe . NI a 
poi che più uolte fe dire il uero con più giuramenti mhebbe 
aff irmato ben chel fi el non credendolo nel capo mi uacilafle 
lieta con cotale uoce liddii ringratiai» 

Superno Qiouz de cieli remore folemniffimo. OW 
o minofo Pollo. accui niente fe occulta • ogracicfa Ve 
nere pìetofa de tuoi fugetti.O. fancfto Fanciullo por 
tante ifandti.e.carl dardi lodati fiate uoi ueramcnte che i uol 
fperando perfeuera non può perire alungo andarcEcco che 
per la gratia di uol non perii meriti miei il mio Pamphilo 
tornagli quale io non uedro prima cheli uoftrl altari tìratl 
per adietro incitati dalli mici feruentifTimi prieghi S^bagnan 
ti damare lagrime ♦daccepteuoli incenfi faranno honorati dan 
doli io : & ate^o fortuna pietofa tornata de miei d5ni lapro 
meffaimaginet^ftantedetuoibeneficii donaro diprefente, 
Preghoui non per tanto per quella humilita «diuotione che 
più ui puote e^iaudeuoli redere che uoi ogni accidetl poflìbile 
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aciiiturlDarcIa propoOra tornata del mio Pamphilo difturfci 
SLLC &C toilctc uia;S^ lui lano lanra impedimento cjui producia 
te Cornelio fu mai. 

Inita la oratione non altramenti cine falcone vfcito 
f di capello plaudendomi coli. a. dire cominciai »0* 
/\morcli pecfti lungamenLC da maii indeL olici ornai 
ponete cjui le folicice cure poi che il caro amante di uoi ricor 
dandoli torna come promilTe f^^ggafi il dolorerà^ la paura 
la graue uergcgna nelle afTiidte cole abandonate ne come per 
adietro la fortuna uabbia guidati ui uenga in penfiero* An^l 
cacciate uia le nebbie de crudeli facAi:&^ ogni fembiante del 
mifero tempo da voi fi parta:& torni il ucro uifo al prcfcntc 
Lcne:& la uecchia Fiametta dalla rinuouata anima del tutta 
ii Ipogli fuori. Mentre cbio cotali parole lieta frame dicea.ll 
cuore uenne dubio;& non fo onde ne come tutta moccupaflc 
una fubita ricpideza che indietro tiro la uolunta prefta aral-^ 
iegraifipcrchequafirmaritarimaOnelmcTro del mio parla 
re.Oimc che quello uitio propriamicnte li mifcri feguita ciò 
ci! non potere mai credere alle cofe liete aucnga che lafeli 
ce fortuna ricorni non pertanto agliaffj'cli increfcc diralle^ 
grarlì-.&^quafifongniare crcdcndofi quella come non folTe 
tilano mollem.ente per chio fra me quafi come attonica comi 
ciai chi mi richiamalo, uieta della cominciata allcgrec::a non. 
torna elio il mio Pamphilo certo fi dunque chi mi comanda 
di piangere da niuna parte bora me gionta di triftitia cagio 
ne. H ora adunque chi mi uieta dadornarmi dinuoui Fiori : &: 
delle ricche robe.Oime chio non fo:&: pur uietato me non fo 
da chi.Ec cefi Arando quafi me non folli intra li miei crrorf 
non uoicndo di miei occhi cadere lngrime:& in mero le uoci 
mi uieni lufaco pianto • Et cofi lungamente laffiiAo perto 
amaua li afuefacflilagrimarilamente mia quafi del futuro in 
dtumaua col piSto dicio che auenire douea mando fuori aptj 
fcgni per li quali io bora ucrameutc conofco allhora alli naul 
canti grandifTima tempeftraefìfcre apparecchiata quido fan^ 
rauentoinfianoUmari tranquilli . Ma più uaga di uincerc 
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quello che lanima non uolet difTi.Omirera quali anunciì qua 
li impeti non bifogandotl uenturi tinfingi preda la credula 
mente alU uenutl beni che quefto fia che tu te anuncii tardi 
tcmU&i fis^n^a profitto t 

Dunque da qneflro ragionare inan^i io mi diedi fo-^ 
a pra la cominciata leticia li trifti penfieri come po 
tei dame cacciai foUicitata la cara baila che i téta 
fteUe della tornata dellieto amate tranfmutai le trifte ueftime 
te in licte:& di me cominciai ad hauerc cura accio che da lui 
tornato per afFlic5to uifo rifiutata non fofle la palida faccia 
comincio aripeendere il perduto colore:&; lapartita graderà 
comincio atornarcrS^ le lagrime del tutto andate uia fene^ 
portarono con loro il purpureo colore ouero cerbio f acfto 
dintorno agli occhi miei «Et li occhi nel debito luogho tornati 
riebbero intera la loro luce:& leguantie per lo lagrimare diue 
nute afpere fi ritarnarono nella preftinaloro morbide:ra:&/ 
li miei capelli auegna che fubitamentc aurei non tornalTcro 
non dimeno lordine ulato riprefero.Ec li cari precion uefti 
menti luongamete fanza ftati elTere adoperati madornarono 
che più io meco infieme renouai ogni cola: &C nella prima bel 
le^a:&J (tato quafi mi ridufle tutta;tanto che le uicine donne 
li parenti ci caro marito nebbero àmiratione:& ciafcuno in fe 
diOc.quale ifpiratione ha di coftei tradta la longa trifl:itia:&: 
malinconia la quale ne per prieghi ne per conforti mai per 
adietro da lei fi puote cacciare uia. quefto non:e. meno che 
gran fadlotS^ con tutto il merauigliare nerano letifimi la no 
(tra cafa luongamente ftata trifta per la mia tribulationc tue 
ta meco tornata lietas&J cofi come il mio cuore era mutato co 
fi tutte le cofe di trifte in liete parue che fi mutaflero* 

I giorni che più che lufato mi pareano luught per la 
1 prefa fperan^a della futura tornata di Pamphilo tra 
paflauano con lento paflo ne piuuolte ne furono 
Iprimi contati che fodero qnclli nequali io alcuna uolta in 
me raccolta alle preterite triftitie penlando : 6^ gli hauuti 

i ili 
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pcnficri fpnimamcntc in me li damnaua cofi dicendo^ 

Qinnto male per adietro epenfato del caro amvintc 
O & come perfidamcnce.o^damnate le lue dimoranzd 

& follemente. o creduto. a*chi lui efTere daltra dona 
chz mio* ma dicto alcuna uolta maladette fiano le loro bugii 
o.dio come pofTono gliuomini con cofi aperto uifo mentire 
ma certo dalla mia parte ciafcuna di quefte cole era da fare 
con più penfato conliglio chio non taceajo douea contra 
penlare lafede del mio amante tante uolte ame promefTai&J 
con tante lagrime:&^ cofi affedtucfamcnte lamore il quale el 
Io mi portaua.e.porta con le parole di coloro li quali fanza 
alcuno fagramentoi&J non curando fi dhauere più in ueftiga 
to di quello che edi parlauano che (olamente illoro primo:6^ 
fuperf iciale parere il che afTai manifeftamente appare luno 
credendo entrare una nouella fpofa nella cafa di Pamphilo 
pero chaltro giouane in quella non cognofcea no confideran 
uo allabiafmeuole lafciuia de uecchi fua la credete cefi ne 
difìe aflai appare lui poco di noi curar fi laltro pero che forfi 
alcuna uolta»o,riguardarlo.o. motteggiare il uidi con alcuna 
Iella donna la quale per auentura era fua parente. o.honefta 
mente fua amica la credete, & confem.piice parole affcrman 
dola li credenti. Ofe io hauefli qucfte cofe debitamente confi 
derate quante lagrimetquanti fofpiri:&^ quaco dolore farebbe 
da m.e lontanoima quale cofa poflbno li innamorati debita^ 
mente fare o uero diricffcamente come limpeti ucngono.cofi fi 
niuouenolenoftre menti li amanti credono ogni cofa pero 
che amore.ccofa follicita piena di paura:S^ fi per ufan-^a con 
tinua fempre fe ada^ranto gli accidenti nociui:& molto defidc 

'T^'^"^ P^^^^^^^ ^^''^ contraria alliloro 
di(ii:& alle feconde preftano lenta fede ma io fono daeflere 
rculata per che io preghai fempre li dii che medi miei difil 
taceflero mentitrice ecco le mie preghiere fono Orato udite el 
la anchoranonfapea quefte cofe le quali fe pure le fapefl^c 
che altro fe ne potrà p lui dire fe r.ó feruentementc mamau^^ 
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coflrel egli doucri'a cfTere caro le mie angofcie Caperei^ li cor 
fi pericoli pero che effi fieno uerifTimi argomenti della mia 
fedet&J appena chio dubiti chello ad altro fine le dimorato 
cotanto fe non per prouare Ce contorte animo fannia cambia 
arlo lui^o «potuto afpecftare ♦ Ecco che ferucntemente lo alpe 
dtato dunque diquinci fentendo elio con quanta fatichà:&i la 
grime:&^ penfieri adtefo Ihabbiatnafcera amore;S<J non altro 
O«dio quando farà chello uenuto mi ueda:&^ io lui « O . dio 
che ucdi tutte le cofe potrò io temperare lardente mio difio 
da bracciarlo in prefentia dogni huomo comio primieramen 
te il ucdero»Gerto appena chio ilcreda . O*dìo quando farà 
eh io nelle mie braccia tenendolo ftredto li renda libaci li qua 
li elio nel fuo partire diede al mio tramortito uifo fan^a ria>^ 
uerli.Certo lagurio da me prefo del non poterli dire adio.e. 
ftato uero:&i ben manno in quella liddii moftrata la fua futu 
ra tornata.O.dio quando farà chele mie lagrime:&: le mie 
angofce li pofla dire &C afcoltarela cagione della fuadimoran 
sa uiuero io tanto appena chio il creda. De uenga pur tofto 
quel giorno pero che lamorte molto dame per adiero no fo^ 
lamenre chiamata ma cercata hora mi fpauenta la quale te 
pofflìbile.cxhe alcuno priegho alle fuoe orecchie peruengala 
priegho che dame lontanandofi col mio Pamphilo li miei 
gìouani anni in allegrerà lafci trafcorere» 

O era follici t a che niuno giorno pafTafTe chio della 
ì tornata di Pamphilo non fentiffi uera nouellstS^ 
più uolte la cara baila felicitai ad ritrouare ilgiouà 
ne nunctatore della lieta nouella accio che con più fermect^a 
fi faceffe accertare di ciò che diAo mhauea:&i ella il fece no 
una uolta fola ma molte &^ tutta ma fecondo li procedenti 
tempi più proximaua tornata mi nunciaua . Io non folamec^ 
il proniefTo tempo afpeAaua ma procorrendo in nan::i ima^ 
Einaua poffìbilelui efTere uenuto &^ infinite uolte ilgiorno 
hora alle mie fineOrre hora alla mia porta correa in giù in lu 
ritardando per la lunga uia fe io uenire il ucdefTi ne per que 
la dilontano uedea alcuno huomo uenire chio non imagmam 



lui potere cHere pofTibile quello con cJeficierio afp'^fìrauain 
fino accanto che Factomifi uicirìo il pocea cognolcerc non 
eflere efTo di che alquaco meco rimanendo comtufa aglialtri 
(e alcuno ne uenia acendearfi^ hora querto:& bora quellalcro 
trapaffando mi teneano forpcfai^ (e Forlì io richiamata den 
tro jcafa;S:;per altra cagione da me gliandaua come daifiniti 
cani fofle lanima temtaca mi ftimolauano cento miliapenfic 
ri dicendo de forfi palTa elio tcfte o.e.paHatormentre che ar 
igurdare nonfie (tata rttorna:&^ cofi ricornaua:& poi mileua 
v2ì:&C da capo ui ritornaua auedere. Poco altro tempo met^ 
tendo in mero che ad andare alla fineftra alla porta: &C dalla 
porta alle finefìrre . Omifera ame quanta faticha per quello 
che mai aucnire non douea dhora in hora afpecflante folteni. 
Ma poi che uenire ilgiorno ftato didto alla baila che douea 
uenire il quale ella più uolce mhauea predicato non altrametc 
che Alemcna alla fama del Tuo uecuro Amphitrione mador 
nai & con rracfcrifTima mano niuna parte in me lafciai fan-a 
bellcr^a nello cflcrofuo.Et appena mi puotc ricenere danda 
re alli marini lieti liccio chio lui più tofto potelTi uedere nun 
ciandofi fermamente quelle galee douere giongere fopra le 
quali la mia baila ftata era cercata lui douere uenire ma meco 
penfando la prima cofalaquale elio farà farà chello mi uera a 
iicdere Per quefto adunque refrenai il caldo difio ma elio 0 
comx io inmaginaua non ucnia.onde io oltre modo micomin 
ciai amaraufgliare & nel me::o della allegrerà mi furfono nel 
la mente uariedubitationitlcquali non legieramente furono 
da Iteti penfferirimandai^adun^^^ doppo alquanto la uec^ 
chia afapere che di lui fofTe.o.uenuto.o.no la quale andataul 
per quello che ame pare (Te più pigramente che mai per la 
quale cofa io più uolte malediOi la Tua tarda uecchie.a Ma 
doppo a.quanto fpacio ella ameritorno con trifto uiCo:&: len 

trilbo pecnro & fubito penfai non morto nel camino, o.infcr^ 

Punr^7^^^^ ^''^ -lori in un 

punto:S. fatami m corro alla pigra uecchia dilTi dimi tofto 
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che nouclle rechi tu: uiuc lavnatmc mio c/ra non muto il pafTo 
ne rirpuofc alcuna cofa ma poftafi nella primagionca alederc 
mi riguardaua nel uifoiNla io già tutta come nouella fronde 
dal uento agitata tremaua:&^ appena ritenute le lagrime mef 
fe mi le mani nel pecfto difli:fe tu non dici tofto che uuole lì^ 
gnif icare il trifto uifo che porti niuna parte de miei ueftimen 
tifaldarimara«Qaalecagione ti tiene tacita fe non reatnon 
la celare più manifcflrala mentre chio fpera peggio. uiue il no 
ftro Pamphilo:Ella dimoiata dalle mie parole con uoce fon 
mefla dilTe uiue.dunc^ue diUio allhora:per che no dici tofto 
quale accidente loccupatper che fofpefa mi tiene in mile mali 
elio da infirmita occupatolo. quale accidente il ritiene chello 
auedermi della galea fmontato non uiene.Et ella diffe non fo 
fe fanita.o. altre accidente loccupa dunque difTio non laitu ue 
duto.ojorfi non.e^uenuto.ella allhora diffe ueramente lo io 
uedutotS^ e.uenuto ma non quello che noi attendeuamo . /\l 
Ihora difTio &J chi ta f acffca certa che quello che.e^ uenuto non 
fia deflb uedefti altra uolta.o.hora con occhio chiaro il mira 
Uri. ueramente difTe ella io noi uidi altra uolta coftui chio fap 
pia ma hora allui uenuto da quello giouane menata che della 
fua tornata mhauea prima parlato dicznio elio chio più uol 
te haueà di lui dimandatotmi dimando chio dimandali alqua 
le io rifpuofì lafua falute & dimandatolo io come il uecchio 
padre firefl'e & in che (tato laltre Tue cofe fofTero:&J quale era 
ftata la cagione della fua longa dimora dopo la fua partita 
mi rifpuofe Tuo padre mai non hauere cogncfciuto pero che 
poftumo era che le fue cofe gratia dellidii tutte profpera 
mente ftauano.S^ che mai più qui non era dimorato &C hora 
Intendea dimorarui pocho. Quelle cofe mi fecero marauigli-' 
are 8^ duhitatdo non foflc gabbata dimandai defuonome 
llquale elH fenplicemente mi di(Te Jl quale io non udi prima 
che da fomiglianza dinome me con teco conobbi ingannata 
udite io quefte cofe illume fuggi agliochi miei &J ogni fpirito 
fentitiuo per paura di morte fenando ufa:&J appena fopra le 
fca!e cadendo la douio era tantafor:ra rimafe i tutto il corpo 
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che mi baftafTc 2Ìirc oimcla mifcra vecchia piangendo & lai 
tre (cruiciali della cafa chiamate me per morta nella camera 
fopra il mio ledto portarono:&^ quiui con acque fredde ri 
uocando li fmariti fpiriti per lungo fpatio credendo ♦ &C non 
credendo me uiua guardarono. Nia poi chele perdute Forre 
tornarono doppo molte lagrime & fofpiri unaltra uolta di 
mandai la dolente baila fe cofi era come hauea dicflo &C oltre 
accio ricordandomi quanto cauto eflere folefTe Pamphilo 
dubitando non eflo li celafle da la baila con la quale mai no 
hauea parlato agiunfi che le f2i(5tczc di quello Pamphilo col 
quale ella era Ctata aragionamcnto mi dichiarafle . Et cfTa 
primieramece con facrameto affermandomi cofi efTere come 
dicto hauea ordinatamente la ftatura &C la falera de men 
bri &C maximamente quelli del uifo &^ labito di colui mi dimo 
ffcro li quali intera fede mi fecero cofi efTere com.e la uecchia 
dicea per che cacciata dogni fperanra entrai ne primi guai 6^ 
leuata quafi furiofa le liete robbe mi trafTì &^ icari ornamenti 
ripudi £C li ordinati capelli con nemica mano mi trafTi delor 
dine: & fanra niuno conforto apiangere cominciai duramete 
&^ con amare parole abiafmare la fallita Iperanra &^ li non 
neri penfieri hauti dello iniquo amante. Et in breue tutta nel 
le prime miferie tomai:&i troppo più difio di morte &C mol 
to più feruente hebbi che prima ne da quella farei fuggita co 
me già feci fe non che la fperanra del futuro viaggio da ciò 
con forra non picciola mi ritenne. 

Capitolo cAauo nel quale madonna* Fiammetta le pene Tue 
con quelle di molte anthicc donne conmefurando le Tue ma>' 
glori che alcune altre edere dimcftrata;&: poi finalmente al 
li fuoi lamei;ti conclude» 
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ON3 adunque* o. pictoCifTimc donne 
rimafa in cotale uica quale uoi potete nel 
le cofe udite prefu 



.lumere:&i tanto opera 
più chel lufato uerfo me il mio ingrato 
tìgnore che quanto più uede la fpcranza 
da me fuggire tanto più condeficlerio foF 
fiando nelle fiamme le fa magiori: le 
quali come crefconocofi le mie tribulationi fe augumentano 
hi efTe mai da unguento debito raon cfTendo allenite più per 
ognihora maprifcono.e.piu afpere più affligono la triftame 
te.ne dubito fecondo illoro corfofeguendo che già elle alla 
mia morte da me tanto per adietro dcfidcrata con deccuole 
modo non aueffcro aperta la uia .Ma bauendo io ferma fp« 
ran::a pofta di douere come già difli nel futuro uiaggio riue 
dere colui che dicio me cagione non di mitigarle mingegno: 
ma più tofbo difofbenerle alla quale cofa fare folo uno modo 
poOibile ho trouaco traglialtri-.il quale.c.le mie pene c5 qu^l 
le di coloro che fono dolorofi pafTati conmefurare &i in ciò 
mi feguitano dui aconci.luno.e.cbe fola nelle milerie non mi 
uedo ne prima come già confortandomi la mia nutrice mi dif 
fe -.laltro.e.che fecondo il mio giudicio compenfata ogni cofa 
dcllalcrui affanni li miei ogni altro trapaffarc di gran lunga 
dclibero.Tl che.a.non piccola gloria mi reco potendo dire 
chio fola fia colei che uiua habbia foftenute "più crudele pene 
che alcuna altra. Et con quefta gloria fugita fi come fomma 
miferiadame:Sidaogni huomo fe io potetti alprefentcm 
cotale guifa quale udirete il tempo malinconofo trapallo. 

Tco che ne miei dolori affannata glialtrui ricerchSdo 
d primieramente gli amori della figliuola Dynaco la 

quale io morbida:8i ueczofa don::ella primeraménte 
figuro.Quindi la fua felicita fentendofi amare da Gioue con 
meco penfo la quale cofa ad ogni donna per fommo bene do 
ueria fan^a dubio efTere affai . Q_uindi lei trafmutata in uac 
cha:S^ guardata da Argo ad inftantia di lunone rimlradola 
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in granaiilima anficta oltra modo cCfcrc la crcdot&J certo io 
giudico li luoi dolori li mici i molto auan::arc fc ella nò haucf 
le haudlo continuamente afua protedtione lamantc iddio. Ec 
chi dubita fe io il mio amante hauelTi adiutore ne miei danni 
opur di me pietofo che pena niuna mi foflc graue oltracciò 
il tine di coftei fa le fuoe pafTate fatiche leuifTime . Pero ch^ 
morto Argo con graue corpo legieriffimamcte trafportata 
i egipto & quiui i propria forma tornata &C maritata ad Oiy 
ri fclicifTima Regina fi uidde Certo fio potclTi fperare pur 
nella mia riche:!a riuedere il mio Pamphilo:io direi le mie pa 
ne non cfTere da mcfcolare co quelle di quafta donna. ma fo:o 
iddio il fa fe efìere dee comiocó fperara falfa me ftefla dicio 
ingannai . 

PrcfTo cofìreJ mi fi para dauanti lamore della fuen 
a turata Biblis.laquale ogni fuo bene mi pare uedera 
lafciare &C fcguitare il non piegieuole Cauno: &C con 
quefta in ficmc confiderò la fccllerata Myrala quale dopo 
iluoi malgodutti amori fuggendo la morte dallo adirato pax 
dre minacciatola in quella miferia in cappo.Veddo anchora 
la dolorofa Canace accui dopo il miferabile parto mal con^ 
ceputo niuna altra cofa chcl morire fu conceduto:^ meco 
fteOa pcnfando bene langofcia di ciafcuna fanr a niuno dubio 
grandifTimala difccrno auenga che abomineuoli fodero li 
loro amori. ma fe ben confiderò io le aedo finite. o. per finire 
in corto fpacio pero che Mirra nel alboro del fuo nome au5 
dolidii fecondi alfuodifiofan-a alcuno indugio fugicndo fu 
permutata.ne più tofVo che elio fempre lagrime fi come ella 
allhora che muto forma facea più alcuna delle fuc pene fente. 
Et cofi come la cagione dì dolerfi gli uenne:cofi quella la Piòfc 
che li tolfeladoglia.Biblis fimilm^ete fecondo che alchunodice 
col capeftro le termino fanra in dugio Auegna chaltri tcgha 
che per beneficio delle nymphe pietofe de fuoi danni in fonte 
anchora il fuo nome feruante fi conuertifTeiEt qucfto auennc 
come conobbe afe da Cauno negato del tuto del fuo piacere 
e.he adunque diro moftrando la mia pena molto magtore 
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clic quella di qucCVe donne fé non clic la brcuka della loro SA 
della mia molto longa auan^ata. 

Onfiderate adunque coftoro mi uenne la pietà dello 
c fuenturato &C (Tortunato Pirramo.&J della fua Thif 
be alli quali io porto non poca compafTione imagi 
nando gli giouanetti &J con affanno longamente hauere ama 
to elTendo p giongere iloro difii perdere Te medefimi^Oquan 
to.Cida credere che con amara doglia Fofle ilgiouinetto cra^ 
ficfto nella tacita nocfte Copra la chiara fontana apie del gielfo 
trouando le ueftimcnta della Tua Tiloe laniati da faluaticha 
fiera &J fanguinofi per li quali fegnali elio meritameute diuo^ 
rata conprele certo luccidere femedefimo il dimoftra^poi ime 
riuolgiendo penfieri della mifera Thifbe guardante dauantl 
afe ilfuo amante pieno di fangue &J Anchora con pocha uica 
palpitante &C quello &J le Tue lagrime fento:&^ fi li conofco co 
centitche appena altro che quello fuori che le mie mi lafcia 
credere che tocchano uocano pero che quefti dui fi come le 
già dicfte nel cominciare deloro dolori quelli terminarono. 
Ofelice anime le loro fe cofi nellaltro modo fama come i que 
fto niuna pena di quello fi potrà adeguare al dilecfto della \o^ 
ro eterna compagna. 

Eni più dinanrri co molta più forerà che alcuno altro 
u il dolore della abandonata Dido pero che più al mio 
fimigliante cognofco quafi che alcuno altro Io ima^ 
gJnoleihedifficantecarthagine&con fomma pompa dare 
leggie nel tempo di lunone alli fuoi populi fi^ quiui benigna 
mete riceuere il foriffciero Enea naufrago « efTere prefa dalla 
fua forma &^ fe & le fuoe cofe rimettere nello arbitrio del tro 
iano duca il quale hauendo le reali delicie ufate a fuo piacere 
& lei di giorno in giorno più accefa del fuo amore abandona 
ta fi di parti ♦Oquanto fan-a comparatione mi fi dimoftra 
tnifereuole mirando lei riguardante il mare pieno di legni del 
fuggente amante Ma ultimamente più impaciente che dolo 
rofa la tnagho confiderando alla fua morte Et certo io nel prl 
mo partire di Pamphilo fentip mio auifo quello medcfimo 



eticità nella partita Encatcfiori haucfTcro allhora liddiiua 
luco chio poco fofifercntc mi fofli fubicamecc vccilà almeno (1 
come lei farei ftaca fuori delle mie pene.leguaii poj concinusi 
mente fono diuenute magiorL 

Ltre aquefti penfieri miferabile mifi para da uantila 
o trifticia della dolente Hero di Sexto:&^ ucderla mJ 
pare difccfa dellalta torre fopra li marini litci ne qua 
li clTa era ufata direceuereil faticato leandro nelle fue braccia 
&^ quivi con grauiflìmo pianto miparne uedere riguarda^ 
re il morto amante fofpintodauno Dalfino & ignuto giacere 
fopra la rena.Et poiefla con lifuoi ueffcimenci afciugare il 
morto uifo della falata acquai bagnarlo di molte lagrime 
Ha con quanta compafTione mi ftringie coftei nel penliero 
in uerita con m.olta più che niuna delle donne anchora diete 
tanto che tal uolca fuy che obliata li mici dolori delli [ucy la^ 
grimi:& ultimamente allafua confolatione modo alcuno no 
cognofcotfe nonde duiluno.o,morire,oJui comeglialtri m.or 
ti fi fanno dimenticare. qualunque di qucfti fi prcde.e.il dolo 
re finire niuna cofa perduta la quale di riauere non fi poffa 
fpcrare può lungamente dolercMa cefll dio pero che que^^ 
Ibo aucnga ame ilche fe pure auenifle niuno conffglio fe non 
la mojrtecrpiglicrci.ma mentre chel mio Pamphilo uiue la 
CU! uita lunghifTima faccino lidii come elio fteflb difia non 
mi puote quello aucnire:pcro che uedcndo le mondane cofc 
in continuo moto fempre mi lafcia credere che elio alcuna uol 
ta debbia ritornare mio come egli fu altra uolta . MaqLxfta 
fperan^a non uenendo ad cfTecfto grauilTima fa la mia uita 
continuamente.Et pero me dimagiori deglia grauata tengo, 

Icordom? alcuna uolta hauerc le Ai li francefcbi ro^ 
r man-i alliquali fc fede alcuna fi puote attribuire Tri 
^ ftano:& Ifotta oltre ad ogni altri amSti cfTerfi ama 

ti K con diledro mcfcolato amolta adiuerlìta laloractapiu 
giouàneexercicata li quali pero che molto amandofi inOemc 
tiennero aduno fine:non pare che fi creda grandiffima doglia 
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Sì dclluno Si clellalcro H monclanl dekAi abandonafTcro . Il 
che agkuolmcnte fi può concedere le effi con crcden-a fi par 
tirono del mondo che akrouc qucfci dikcti non poteffero ha 
ucre.Mafequeftaoppinionehebberodc eflcre akroueco^ 
me di qua erano: più tofto alloro nelloro morire lecicia fi dea 
credere : che trifticia la riccuuta morte . la quak ben che da 
molti fia fcriffima &i dura tenuta non credo che fia cofu&i-ha 
certcsa di doglia puotcuno rendere teftimoniando cola chelx 
lo non prouo maixerto niuna.neUe bracia di Triftano era la 
morte di fe &i della fua donna fe quando Ctrinfe lifuffe doluto 
«Ilo hauerebc aperte le bracia &J faria ceffato il dolore &i ol^ 
tre diciamo che grauiffima fia ragioneuolmente che grauesa 
diremo noi che pofTa effere in cofa che non auenga fe no una 
uoltat&J quello occupi pochifTimo fpacio di tempo.certo ni- 
«no.Finiieno adunque .Triftano 5^ Ifotta in una oraLdiledll 
6Jk doglie ma ame molto tempo in doglia incomparabua 
^ glihauuti dikciti hanno auaniato^ ^ , , 

Dgionge anchorail mio penfiero al numero del.c 
a predicela mifera Phedra laquak col fuo mal conti 
Gliato furore fu cagione di crudcUiff.ma morte aco-- 
tui ilquak ella più che fe mcdefima amaua.S^ certo no fo que 
lo che allei di cotale fallo feguiCfc.Ma certafono fe ame mai 
auenifTe niuna altra cofa cherapinofa morte il purgareboc 
ma fe efTa pure in uita fi foftenne cefi come già diCfnageuoI' 
mente il mifli in obliuio come meAcre fi fogliono k cole mor 
te. Et oltracciò con coffcei acconpagno ladogliache fent.Xau 
domia Si quella de Ifiphik Si Dargia Si de Vancf S^ de De.a 
„ira Si daltre molte le quali.o.da morte.o.da neceffar.a dime 
■ tican^a furono raconfolate.Et che può cuocere ilfuoco.o , 
caMo ferro.o.li funduti metalli.a.chi dentro fub.tamente L 
tuffa il di^o Si Cubito fuori nel tira.fan^a dubiocredoche mol 
to.ma nulla arifpefto di chi per lungo fpacio gli dentro 

con tutto il corpo Jl ^^--^^^^^ P^l^^^X^^^ 
«uo dire il fimigliSte effcre in cótrato nelk loro doglie la do 
ve io in effe fono (tata Si fto continuamente. 
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Ono fVate le iprciid^i noie amorofe ma oltre aquc^ 
f fte lagrime non meno trifte mi fiparonno dauanci 
molTi da miferabili:S<; in opinati allalri della /ortu-^ 
«afe quello.e.uero che fia giencracione di lommo inforctwo 
iefrere Arato felice t Si quefte fouo quelle di locafta de Ecuba 
<li Sofonifba. di Cornelia &i di Cleopatra .Oc|uanta milcrii 
ben inueftigando di.Iocafìra li aucnimcnti ucdrcmo noi auc^ 
nuti tutti allei pertinenti nelli giorni fuoi pofTibili aturbarc 
ogni forte animo. Et la giouane maritata. a. Laio re Theba 
no il primo fuo parto conuenne che alle fiere il mandalTe adi 
uorarecredeno per quello il mifero padre fugire qncllochc 
li cieli con corfo infallibile gli prcflrauano . O.che dolore do^ 
uemo penfare che quefto folte penfando il grado di colei che 
tnandaua.Ella poi da portanti il trifto figliuolo certificata di 
Cloche faclro hauea non lui riputando morto dopo certo tem 
po da colui mcdefimo cui ella era.parturita li fu il marito mi 
IcrarrenteuccifoSidelnonconofciuto figliuolo diuennefpo 
<a:& gieneroli ngliuoli:& chofi madre:&^ moglie ad una hora 
del patricida fi uide:&^ riconobbe : Si poi chelio del regno Si 
dcgnochi priuatofi infiememente lafua colpa fece paleli Che 
te lanimo dilei già danni piena allora fofTc efTcndo più diri- 
poro uaga che dSgofeiapéfarefipuo che folte dolorcr.a.ma 
IVia la fortuna anchora non perdonante più guai ae.ùre alla 
(ua miferia ella uidi con padti tra duoi figliuoli del rcRnare di 
c..fo il tempo poi al non feruante fratello nella citta rinchiufo 
uidde dintorno gran parte di gretia fotto fette Rc.Si ulcin a 
mente luno laltro delli duoi figliuoli dopo molte badtaglic-&i 
incendii uide ucidere:& (o€to altro rcgiméto (cacciato Imarl 
to figuuolo uidde cadere le mure antiche della lua terra hed.fi 
cata al fuono della cithera Damphione:^ perire il regno fuo 

SùToT" ' ; ''^"■^.''^ ^''^^'"^'-^ ^' uitupereuole Sta che 
p-u poterono l,du ,1 mondo & lafortuna contra coftci-certo 
nulla m. pare.cerchifi tutto lonferno appena che in effo tan 
ra mifena fi troui.cgni parte dangofcia prouo & cofi di col. 
pa niuna farebbe che giudicale la mia potere aquefta ag^n 



cere ^ certo io airei che cofi fotte. fé ella non fofTe amorofa 
Chi dubita che coftci fe alla fua cafa el marito dcngna dcUira 
delUdii &i lei fenra difcrcca fe ella fu pasa.uicmcno liluoidam 
ni conobbe li quali non cognofcendo non li doleano.&i chi fa 
denenoconofce del male chello foftienne fan^a noia.o.con 
poca il comporta.Ma io mai non commiOi cola ondcgiulta 
mente ucrfo me fi potefTero.o.douefTero turbare Udii conti^ 
nuamente dio honorati &J con uicftime tempre le loro gratie 
ho cercatene fono di diquclli ftata difpregiatrice come già tu 
rono li Thebani.lsen potrebbe forfè dire alcuna come ditu 
non hauere meritata ongni pena ne mai hauere fallito . Mor 
non haitu rotte le fandte legge-.&J con adultero giouane u.ola 
to il matrimoniale lea:o:certo fì.ma fe bene fi guarda juclto 
fallo.folo.e. in me llquale pero non merita quctto.che poi 
fare fidee.mc tenera Giouane no potere refiCtere aquello che 
Udii &i li robufti huomini non poterono. Et in quclco io non 
fo prima ne faro ultima ne fo fola.an^i quafi tutte quelle del 
mondo ho in compagnia:^ le leggi in contro alle qua i loo. 
commeffo-.fogliono perdonare alle moltitudine . f'^'^"^^»" 
la mia colpa.e.ocultiflìma.la quale cofa gran parte dee della 
uendedtafoArare.Si oltre atutto queftopofto che lidi, pur 
debitamente contra me cruciati fofTcro:&i dclmio fallo uen 
dea:a cerch afferò. non faria da commedtere il pigliare la uen 
dedtaacolui che del peccato meftato cagione.lo non lo eh 
minduffe arompere le fandte leggi, o .amore^o.la forma d 
Pamphilo qualunque fi fuofTe luno Si laltro hauea magior 
for^e &; tormentatami afpramcntefi che già quefto non m 
auennc perlo fallo commeOb an-J.e.uno dolore nuouo:&i di 
u^odaglialtripiu afpramente che alcuno tormentanteilfuo 
foftenifore.ll quale anchora fe per lo peccato commeffo mei 
dllro lidii:em f arcano contra alloro diricfto S'" "[^ 
to configlio.o.coftume cheffi non -"Pf 
la penai quale fc alU peccati di locafta fi mira fi^ alla pena 
data " almio alla pena chio foffero fi 8"-^^-^?°^° 
„kaSiiodifoperchio:fara conofciuto ne aquefto fappicch 



alcuna dicendo allei priuato il regno H figliuoli ci marito : £4 
uitimamentc la propria perfona eflcre ftat:o:6^ amefolametc 
lamantc certo io il confclTo ma la fortuna con quello amari 



te tra 
me f( 





afle ogni felicita &C ciò che forfìì alla uifta degliuomini 

^^elicc rimafe : &^ il contrario pero chel marito le ricberc 

parenti:&^ tutte laltrecofc mi fono grauilTimo pelo:fi«^ cetra 
rie al mio diùo le quali fi come lamantc mi tolfc mhauefTe tol 
to afornire il mio difio mi rimanea apcrtlfTima uia la quale 
io baueria ufata:&J fe fornire non Ihauefle potuta:milIe gienc 
rationi dimorte merano prefente apotere ufare per termine 
de miei guai. dunque più graui le pene mie che alcuna delle 
prediate meritamente giudicOé 

Ecuba apreflb uegnente nella mia mete oltra modo 
ti mi pare dolorcfa la quale fola rimafe aucdere le dolo 
te reliquie fcampate difi gran regno difi m.irabile eie 
ta di fi facto marito di tanti figliuoli di tante figliuole : fi 
belle di tante nuore di tanti nepoti.di fi gran richcza «di tata 
-cxcellentia.di tagliati. Re^di cofi crudele opcrc:&: dello fperfo 
popolo troiano de caduti templi de fuggiti 'iddiiaiccchia mi-^ 
randole: & nella memoria riducendo chi fofTc il potente Hcc 
tore.chi^Troilo chitDeiphebo.chi Polidoro: &C ichi gli altri: 
come miferamente tutti gli ucde(Te morire. tornandoH.a* 
rrente il fangue del fuo marito pocoauanti rcucrcndo : &C da 
temere da tutto il mondo fpandcre nel trifto grebo:&: Ihauex 
re uedutaTroia daltifTimi palatii &C di nobile popolo piena ♦ 
scccfa di greco fuoco:&^ abadtuta tutta oltre accio il mife^ 
ro facraficio facftoda Pirro della fua Polixena con quata tri^ 
ftitia.fi dee penfare che il riguardare certo con molta. ma brc 
.ve fu la fua doglia che la debile: &C uecchiamente non potedo 
ciò foftenere la rende pa-a fi come il fuo latrare per li campi 
fc manifefto.Ma io con più ferma &C con più foOrenente me 
moria che non mi bifogna.a.mto danno continua rimangho 
nel mio trifto fenno.Et più difcerno le cagioni da dolerrni p 
che piulongamenteperfeuerando in male comio foeftimo 
quelle quantumque leggiere fia da parere molto più graue fj 
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comcptu uolte.e.gia diAo etici grauiCTimo il quale inSreuc 
tempo fi finifce &i cermina. 

Ofonifba mcfcolaca fra le aducrfica de uiduatico :&i 
f le Icticie delle no::e in uno medcfimo momeco di tem 
po dolentc:Si lieta pregiona-.Si fpora.fpogltata del 
regno &i riueftitane:&i ultimamente in quelte medelime bre^ 
ue pcrmutatione beuente il ueneno piena di noiofa angofcia 
mapparifce.uidefi coftei regina altiaima de numidi quindi an 
dando aduerfamcnte le cofe de fuoi parenti uide prelo bipha 
ce fuo marito prcgione di uenne di MaCfimiffa.Re 8i adu 
na hora caduta del regno Si ^gione del nimico i mc^o deiar 
mi facendo lafi MaCfimifra moglie in quello rcftituita.Ucon 
quanto ifdegno danimo fi dee credere cVie ella quelte mutaci 
li cofe mirafle ne fecura della uolubilc fortuna con trifto core 
celebrafTe le nuoue noze.Il che il fuo ardito finire alTai chia^ 
ro dimoftra pero che non effendo dopo le fucfpofalicieun di 
naturale ualicato appena .credcndofi ella rimanere nelrcg.^ 
mento-.Si feco dicio combacftente non acoftandofi anchora al 
Tuo animo.Ilnuouo amore di MaaimiìTa come lanticho di. 
Siphace riceutte dal feruo midato dal nuo fpofo co ardita ma 
no lo (temperato ueneno:&i quello pmeffe Idengnofe parole 
fan^a paura beue poco apreffo redendolo fpirito. O quaco 
amara fi può tenere : U inmaginare che faria ftata la uitta di 
coftei fefpaciohaue(Te hauuto di penfare la quale pero trai 
«oco corrente dolore.e.da porre confiderando ch^ la morte 
puafi preucne alla fua triftitia doue ella ame preftato tempo 
long.frimo:&i prefta oltra mia uoglia : &i preftera per farla 

*"^^'°'^*'Xetroaquefta coli piena di triftitia come fu mifipa 
a ra Cornelia laquale la fortuna hauea tanta leuata i al 
to che prima di CrafTo-.^ poi moglie del mangno 
Pompeio il cui ualore quafi fommo principato i Koma ha^ 
uea acquift»to..n ueddela quale poi prima de tutta Italia 
quaf. infuga riuolgendo la fortuna le cofe col marito da Cefa 
refeg«itatomiferamenteufci;6i dopo molti cafi m Lefbof 



lafciata da lui qui -vi mcdefimo fconfitto i Thefalia le fix for 
2e dal luo aduei lario abactute riccuecftc: &^ olcre acutco quc^ 
fto lui anchora con rpjran::a di rintegrarc la {ua poccncia 
nellacquiftato oriente il mare folcando nelli regni degypto ar 
riuaco da lui medefimo conceduti al giouenc K.e (eguico : &^ 
quiui il fuo buflro fan:!a capo infeftato dalle marine onde uiJ 
de Icquali cofe cialcuna per tutte inlieme dobiamo pen-^ 
farexhe fan^a comparatione affiixero lanima fua . Ts/la li laul 
cofigli dello uticenle Catone per la perduta fperan^a di più 
rihauere Pompeio: lei in picolo tempo di molto poco rende 
rono dogliofa:la doue io uanamente Iperando ne da me potè, 
do qucfta fperanra cacciare fanra alchuno confeglio* o .con^ 
forto fuori della mia uecchia baila cofapeuole delli miei malli 
nella quale io cognofco più fede che (cnno:perche fpcfTo ere 
iicndomi dare alie mie penne rimedio maccelce deglia pianx» 
gendo dimoro * 

Ono achora molti chi crederebero Cleopatra Regi 
f na Degipto pena icolerabile:&: olcre lamia affai ma 
giorc bauere fofferta pero che prima uedendcfi col 
fratello inficme regnante: &C di riche:ra abondante : & da quc 
fto 1 prcgione meffa fan^a modo credo doletetma quefto do 
lore fura fperanra di quello che auenne laiuto agieuolmcntc 
portare. Ma poi di prigione ufcita:&^ uenuta di Ccfare ami^ 
ca:&^daluipoi abandonata:fono chi pcnfano ciò da lei con 
grauiflim.o affanno cfTere paffatonon riguardando efTerc 
certa noia dam.ore in colui, o. in coleiiilquale.a.dilecfto fi può 
torre ad uno:S^ dai fi adunalcro come cOa moftro molte uol 
tedipotere.Maceffidiocheinmetale confolatione pofTa 
auenire elio no Fu ne fia già mai da colui 1 fuori di cui io ragio 
neuolmente effere dourei che poteffe dire io polTa chio mal 
fuffe fua,oXia:fe non di Pamphilo:& fua uiuo: &ù uiuero : ne 
fpero che mai alchuno altro amore habbia for^a di potermi il 
fuo fpegnere della m^te oltracciò fe ella di Ccfare rimafe fcon 
folata nel fuo partiretfarebbero chi non fapelTe iluerodi quel 
Il che crederebbero ciò efferli doluto:ma no fu cofi che fc dia 
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del fuo partire fi dolca dalaltra parte con allegrerà auan:?an^ 
te ogni triftitia la rkonfoIaLia lefTerc rimalo di lui uno figli 
uoIo:& il reftituito regno quefta lecicia ha forra diuicerc tro 
po magiore doglie che non Ibno quelle di chi lietamente ama 
come già difTixhe ella facea.Ma cjuello che per fua grauiflì^ 
ma & extrema dogliafa giunge, e«le(Tere ftaca moglie Danto 
nio:il quale ella con le fuoe lebiiinole lunfinghe hauea.a.cita^ 
dini guerre incitato contra il frateIIo:quali di quelle uidìroria 
fperando afpiraua ad lalteza del Rombano Imperio ma uenu 
tali dicio doppia predita cio.e. quella del morto marito ; fi<J 
della fpogliata fperanra lei dolorofifTima ad ogni altra feml 
na elTere rimafa fi crede» Et certo confidcrandofi alto intendi 
mento ucnirc meno per una difaucnturata bacitalia quale* e. il 
douere eflere generale donna di tutto il circuito della terra 
fanra agiungerui il perdere fi caro marito^e.da credere eflere 
dolorodtTima cofa . Ma ella ad ciò trouo fubicamenLC 
quella medicina che uera afpengcre il Tuo dolore ciò. e. lamoe» 
te:Ia quale anchora che rigida fufetnon fi diftefc pero ì lungo 
fpaciorpero che in piccola hora pofìbno perle poppe dui 
ferpenti trarre dun corpo il fanguc S^ la uita, Oquante uolte 

10 non minore doglia letendo di lei poCfco che per minore ca 
gione fecódo il parere di molti haucri uolentieri fadto il fimi^ 
gliante fio fofl'i ftata lafciata-o.pcr paura di futura infam.ia 
da ciò non mhauefi ritradta* Con quefta & co le prediate me 
occorono la excelentia di Cirro da Xomiris morto nel faguc 

11 Fuoco &^ lacqua da Crefo.li richi regni di Pcrfio. la manifi 
centia di Piroja potentia diDario .la crudelita Giugurta . la 
tirannia di Dionifo» &C laltera de Agamcnon. &^ altri molti 
tutti da doglie fimili alle predicate. o^furono ftimolati. o . 
trui lafciarono fconfolati:H quali fim.ilmente furono da fubiti 
argomenti aiutati ne lungamente in quelle dimorando fenti-^ 
rono interra la loro grauera comio faccio ♦ 

Entre chio uado gliantichi danni in cotale guifa qua 
tn le auanti uedete nella mia mente cercando per troua^ 
re lagrime*©, fatiche meritamente alle mie fimigliate 

k iil 
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accio elle haucndo compagni mJ doglia menotmf atngotìó 
inanzi quelle di Thiefte & Atreo li quali amenduni furono 
mifera fepoltura de loro figliuoli: 8^ fansa dubio io nò cogn3 
fco quale temperanza alli relucf\:and figliuoli nelle interiori 
paterne per ufcire fuori abominando il luocho doue erano en 
trati diritornarui anchora dubitando li crudeli morfi ne haue 
do luocbo per altra parte li retenne di loro aprire con li tag'l 
enti fcrri:ma quefti con ciò che poterono aduna bora Iodio 
:&C il dolore (Togaronoi&i quafi ne danni prendeano confor 
to fentendo che (antra colpa erano tenuti miferi da loro po-^ 
poli. quello che ame non auenne^amx. e. portata conpafiione 
dicio ondio non ho doglia niuna ne ofo fcoprire quello:on^ 
dio mi dogliotla quale cofa fe fare ofa(Ti :nó dubito che corno 
aglialtri dolenti» e ♦ftato alcun remedio :che ame fimiimcntc 
non fi trouafle* 

Enia mi anchora nella mente taluoltale pietofe lagrl 
u me di Lycurgo:ScJ della Tua cafa meritamente haute 
del morto ArchcmaOro;&^ con quefca quella della do 
lente Athalante madre di Partenopeo morto ne The! 
campi:&; fi proprie ame con li loro effecfti faccoftanotS^ fi mi 
fanno cognofcere che apena più Capere li potrei fio no li prò 
uafTi come già da me unaltra uolta prouate furono. Dico che 
di tanta meflritia fono piena che più non potrebbeno * Ma 
ciafcuna con tanta gloria fono in entro ritracfte che quafi lie^ 
tefiporiano dire quelle di L^gurgoconle notabili esequie 
honorate da fette Re:& da ifiniti giuochi facli da loro: qi:cl 
le d Athaìante dalla laudeuole uita:&^ morte uicftoriofa del fi 
gliuolo.ame niuna cofa che le mie lacrime bene inpiegate fac 
eia contente:pero che fc quefto fofìe la doue io più che alcu 
na mi chiamo dcgliofa : & fono forfi alcontrariotafifermiarc 
maccofterei. 

ofìrrarmifi anchora le lunghe fatiche de VhVet&iU 
m- mortali pericoliti li ftraboccheuoli f acfti cfTcre lui 
non fanza grandiffime anaofcie danimo intcruenutc 
ma in me repetite più uolte le mie fanno più graue cftimare; 



fiì ucliAe per ctne.BUo prima &J principalmente tinomo cJun 

" dfnaLa pia forte dime afoftenere tenera giouane cUo 
Sufro « fkro fempre nelli afani-.a: nelli pericoli ufato qua 
Tnaturaro fra loro-.allhora che elio facfticaua gli parca haue. 
re fimo ripofo.Ma io nella mia camera tra ie -orb.dc cole 
dil cata:&J uFa traftuUare con lolaCciuo amore ogn, p.cola pe 
' rmolto graue elio da Neptunno ^f^^^ 
portato-.&i datolo fimilmente le lue fattche .^^'7° 
lo infcftata da folicito amore, da ^i-g"-^;^ ?" ^flTno 
fto:&i uinfe coloro che infettarono V l«e ; Si fe ^j^" "j^^^ 
«meritili mortali pericoli elio gli andaua "-a"^^ 
«uo ramartcarele elio troua quello che cercha ma .o rnile 
^a" unXn uLrei quieta fipotefli.S. quelli ugg.er^ fc adef 
fi non f ofl-i fofpinta.òltraccio elio no temea la morte: ^ pc 
ro fccuramente li mecit.a nelle fue for::e: ma >o la temo: 2^ da 
doglia (Forzata alcuna uolta non JP^"^/;;^' ^--^^ 

doSua corfi uerfo di lei.ello anchora de la fua faticha &i pct i- 
co i fperatu eina gloria &^ f ama-.ma io delle mie u,.^upcriO 
i mfamia ff auenilTe che fi fcoprifero « che g,a non 
auanzando le fuoe le mie anzi fono dalie mie molto k fue aua 
.ate:&^ in tanto più quanto di Ini molto P-he non fo f.n« 
fcriuc ma le mie fono molto più che non pofTo contare. 

Oppo tutti quefti quafi da fe medeftmì rifer^oati co. 
d me^molto grli mifi fanno fentire li guai Dyf.ph e 
TMedea dOenone-.f^ d Adriana le lagrime delle 
quali Si idolori afTai co le mie fimiglianti le g-f - P^^^^^ 
ciafcunadiquefbedalfuo amante -g^^^^^ ^^^^S 
lagrime gidto fofpiri &J amariffime pene fanza fruAo foft ne 
e oTu a^uengha chio come.e.didto fi comio fi ^oUfTer oppure 
IXro tergine con giufta uende^a le lag-^J^^ 
cofa anchora non hanno Ifiphile auengache Jjf ° J"^^^^^ 
^onorato lafone:& fuo per d^^i^a legge fe laueffe ob^^^^^ 
V^dendofida Medea tolto comio pofTo ragioneuolmente 
Ite Ma la prouidentia dcliddii co giufto occhio guardati 
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cgnJ cofa rc non alli miei dannili, cndc gran parte Jelfa 

IZlTt '^'^^"^ "'■'^'^ Medea che lafonegU 

hauea to to:da lafone per Creufa abandonata. certo io rJn 

eh. ma tolto ,1 mio Paphilo.excepto Ho nó foOì già colei che 

k M ^ " '? S'-^" P^'-" '"^'«^harfbbe di quel 

la.Medea fim^mente fi rallegro di uendecffca pofto che c^zfi 
crudde diuenifTe contra di fe come contra lo in grato aman^ 
te • Vedendo h communi figliuoli in prefentia di lui arden^ 
do 1, reah hoftieri con la nuoua donna.Oenone anchora lon^ 
gamente dolutafi alla fine fenti lo infedele:^ disleale amante 
hauere loftcnute meritamente pene delle rotte leggi:&i la fua 
terra per la male mutata donna uide in fiamme confumarO 
mjreramente Ma certo io amo meglio li miei dolori che co. 
ta e uended^a de mio. Adriana anchora diuenuta moglie di 
Baco u,de del celo furiofa.Fedra de lamore dello fidialtro la 
quale pr,ma era Arata confentiente al fuo abandonamentonel 
la^olaper diuenire di Thefeo.fi che ogni ccfa penfata loTo 
Il M n ""'T""?^''"''' ^' principato-.^ più nò pof 

fc.MafeForfi o.donneHmiei argcmentlfriuoli già tenete: 
& aech. come da ciecha amSte li riputate laltrui lagrime più 

tti.Z: f'^C S-fto-no folo se Idmo.^a . 

tutti ghakr. d,a fuphmcn.o fe chi inuidia porta.e. più mifcro 
che colu, accui.e. portata . Io fono di tutti li predati di loro 
acadent, meno miferi chelli miei riputandoli hiuidiofa. 

L.CO adunque o. donne che per li antichi inganni de 
c la fortuna io fono mifcra: & oltre aquefìro ìfTa non 

^•'^"'""^^J^'^ come la lucerna uicina al fuo fpeenerfl 
fuok alcuna uampa piena di luce magiore chelufata^S 
afacito pero che dando mi in aparentfa alcuno rifrigie^io me 
po. nelle fparte lagrime tornata hamiferi(Tnma fadt^a . Et ciò 
chio poft pofta ogni altra comparatione con una folaminge 
gno d,faru. certe de nuoui mali con quella grauita che le mi 
fere pan pofTano magiori afirmare cotanto efTerele mie pe 
«c al prefente più graue che fe auanti la uana lefticia foffcro 



quanto più k febre Cogliono co equalc calcio. o. freddo uencn 
do offendere li caduti infermi che le prime, Et perciò che ac^ 
comulatione di pene ma non di nuoue parole ui potrei dare 
cffendo di uoi alquanto diuenuca pietota per nondaruipiu 
tedio in più longa dimoran"za trhaendo le noftre lagrime fc 
alcuna di uoi forfi leggendo nha fparte*o.fpande: & per non 
fpendere il tempo che me allagrimare richiama in più parole 
di tacere. o. mai delibero f acendoui manifeCto no eflere altra 
comparatione dal mio narrare uerifimo aquello chio fcnto 
che fia dal fnoco depinto aqnellS che uer amente arde al qua^^ 
le io pregho iddio. o*che per li uoftri prieghi.o.per li miei fo 
pra quello faluteuole acqua manda^o^con trilla morte di m« 
*o«con lieta tornata di Pamphilo. 

Capitolo nono:& ultimo nel quale madonna Fiammetta 
parla al libro fuo imponendoli in che habito:8^ quando;&^ da 
cui elio debbia andare:&^ da cui guardarfi;&^ fa fine. 

Piccolo mio libretto tradto quafi della 
fepoltura della tua donna ecco fi come 
«a* me piace la tna f ine.e. uennta co più 
O follici to piede che quella de noftri damni 

Adunque tale quale tu fei dale mie mani 
fcripto:& in più parte dalle mie lagrima 
offefo dinan::i alle innamorate donne ti 
prefenta : & fé pietà guidandoti fi comio fermifTimam.ente 
fpero ti uederanno uolentieri fe amore non ha mutat9leggic 
poi che io mifera diuenni ne ti fia in quefto habito cofi uile 
comio ti mando uergogna dandare^a^ciafcuna quantumquc 
ella fia grande pnr che efla te hauere non recufTi. Ate non fi 
richiede altramente facfto pofto chio pur dare te uoleffii Tu 
dei edere contento di moftrarti fimigliante al tempo mio t il 
quale eflendo infelicifTimo te di miferia uefira come fa me, Et 
pero non ti fia cura dalcuno ornamcto fi come glialtri foglio 
no hauere cio^e.di nobili couerte di colori uarii tate &J ornate 



*o»c3i polka conditura^o^di Iigiadri minU»o»cIi gran titoli. qu« 
ftc cofe non conuengono alli graui pfanti:li quali tu porti la 
fcia li larghi fpacii:&J li lieti jchiofl:ri:&^ le impomicitatc carte 
alHlibrifclici^Ate ti conuienc andare rabufifato con ifpartc 
chiomc:& macchiato difqualhore pieno li doue ti mando. Ec 
con li miei infortuni! nelli animi di quelle che ti Icggieranno 
dettare lafanta pietà la quale fé auienc che per te di le ne bel^ 
lifTimi uifimoftri fegnali:i contenente di ciò rende meritoqua 
le tu puoi * Et io ne tu non fiamo fi della fortuna auallati che 
cflì non fjano grandinimi i uoi da potere dare ne quefti fono 
pero altritfeno quelli li qualiefla aniuno mifero può torre ciò 
4 c ♦ exemplo di fe donare aquelli che fono felici accio cheflì 
poghano modo alli loro beni:&^ fughino di ucnire fimili anoi« 
Ilquale fi come tu poi fi faAo dimoftrame : che fe fauie fono 
nelli loro amori fauifTime ad obuiare alli occnlti inganni di 
giouani diuentano per panra de noQrri mali ♦ Va adunque io 
non fo quale pafTo fi conuenegha^ a.te più tofto* ojolh'cito 
*o. quieto. ne fo quale parti prima da te fiano da effere cerca 
te ne fo come tu farai ne da cui riceuto:&^ fi come la fortuna 
tifpignetcofi procedi il tuo corfo non puote efTere guari ordì 
nato.a*te occulta il nebulofo tempo ogni ftellatle quali fe pu 
re tutte parifTerotniuno argomento tht li inpetuofa fortuna 
lafciato.a. tua falute.Et perciò in qua i la rebutato come Na 
ve fan^a timonet&5 fanza uela dalle onde giAatatcofi taban^ 
donatcft come li luoghi richiedono cofi ufa uarii configli! : Si 
tu forfè alle mani dalcuna peruieni:Ia quale fia felicc:ufa lifu^ 
ci amori: che le noftre angofcic fehernifcha: SC per folle forfè 
ripredano humili foftieni ligabbi facfti:li quali menomifllma 
parte fono di noftri mali:& allei la fortuna efTere mobile tor 
na amente p la quale cofa uoi &C lei come noi porerebbc rcn 
dere in breue:&^ rifa:& beffe li renderemo. Et fe tu alcuna tro 
tierat che legiendoti li fuoi occhi afciutti non tengha ma dolen 
te:&; pìetofa de noflrri mali con le fue lacrime mulciplichi le 
tue macchie. Quelle inte fi come fancftifTime ricolghi ; & più 
pietofo:& afflicfto moftrandoti humili pregha che per miei 
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ipriegtì! colui il quale con Icdoratc pitnne in uno momento 
uifita tutto il mondo fi che lo forfi di più degna boccha che la 
noftra preghato 8^ più daltrui piegheuole che di noi alleuil 
le Tue angofcie.Et io chiunque Fia pregho da hora con quella 
uoce che alli miferi più exaudeuole. e .data: che ella mai atali 
miferie non peruengha:&; che Tempre li Ciano liddii placabili: 
&^ benignità^ li fuoi amori fecondo li fuoi difii felice producca 
per lunghi tempi*Ma fe per auentura tra lamorofa turba del 
le uaghe donne delle mani duna in altra cambiandoti peruic-^ 
ni:aquellc della nimica dona ufurpatrice de noftri beni come 
di luoco iniquo fuggi incontenente :ne parte di tenonmoftra 
re agli occhi ladri : accio che ella la feconda uolta fenten 
do le noftrc pene non fi rallegri dauerci nociuto*Ma fe pure 
auicnetche elTa per forsa ti tengha:&5 pur ti uoglia uedere:^ 
modo ti moftrà che non rifa ma lagrime li uengha de noftri 
damnÌ4Et aconofcen:ia tornando cireda il noftro amante « o 
quanto felice pietà farebbe quefta &J come frucftuofa la tuoa 
fatichatgli occhi delli huomini fuggi da quali fe pur feueduto: 
di .o^generatione jgrata & detracrice delle femplici donne no 
fi conuenghono*a» uoi di uedere le cofe pie* IVla fe acolui che 
de noftri mali.e.radice peruieni fgridalo dalla lugha &J di.O 
tu più rigido che alcuna quertia fuggi di qui:&^ noi con le tu^ 
ce mane no uiolare la tua fede rotta: 8^ di tutto ciò chio por 
tox»cagione.TVIa fe con humanamente leggiere mi uuolefor 
li ricognofcendo il male commeffo cotra colei che tornando 
tu adefla di perdonarti defidera.uedimi < ma fe ciò fare non 
uuoli:non fi comuene.a^te diuedere le lagrime che date hai:&^ 
fpecialmente fe da crefcerle dimori nel uolere primo. Et fe for 
fi alchuna donna delle tue parole resamente compofte fi ma 
rauegliatdi: che quella ti manda uia pero che gli ornati parla 
ri ricihedeno li camini chiari : fi^ li tempi fereni &^ tranquili x 
6^ pero più tofto dirai che prende admiratione come aquel 
Io poco che narri difordinato bafto lontelIeAo 8^ lamano: 
confiderando che da una parte amore:5^ dallaltrala gielofia 
con uarie trafiFia^c in continua battaglia tenghono il dolente 



tintmo & iti nebulofo tempo fauoreggiandoH la contraria 
fortuna.Tu puoi ad ogni aguaito andare Iccuro ficomc ere 
do pero che nulla inuidia ti morderà con acuto dente ♦ 
Ma fé pur più mifcro di te fi trouaflexhe noi credoiil guale 
c^uafi ate come apiu beato di fe la portafle. lafciati mordere 
io non fobene qnale parte di te nuoua ofFefa pofla riceucrefe 
perduto dalle percolTe della fortuna ti uedo elTere lacerato» 
xllo non ti può guari offendere ne farti dalto tornare i baffo 
luoco fl.eJn fine.o.uero infimo quello oue dimori * Et pofto 
anchora che non baflrane dalla fortuna dhauerti con la fuper 
fiele della terra congiunti &^ anchora foAo quella cercafle di 
fodtomecfterice fi fiamo nelle aduerfita antiquati che con quel 
le rpalle con le quali le magiori cofe habbiamo fo (tenute 6^ fo 
fteniamo:rofl:enremo le minori perciò entra douellauuoU 
Viue adnnque . nullo ti può di quello priuare &i exemplo 
eterno alli felice & amifcri dirr.ora dalle. anogfcie della tua 
<donna * Finis. Deo Gràtias Amen ♦ 
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